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vocato B. Leonardo de Sànctis 

Visto il favorevole parere dei Regio Revis. Sig. 

• B- Antonio P. M. 'Freppa ; 

Si permette che gl’indicati tre Trattati si stam¬ 
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confronto unifoiunc la impressione all’ originale ap¬ 
provato. 
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M. COLANGELO 
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introduzione- 


Exisse in soliixidinem , atque ihi seden ^ 
lem 5 diiL secum mxdtumque dubitasse , 
ciim clucis cerneret vias , unani i>olupta'* 
tis 5 a Iteram virtutis 5 ulram ingredi me- 
lius esscl : hoc Hercuìi-^ lo vis salii edi¬ 
to 5 potuit /orlasse contingere : nohis 
non iiem , qui imilamur , quos cuique 
oisum est , atque ad eorum studia insti- 
iutaque impeliimur* 

Cic. de Off. lib. I pag. 6a. 

c 

k^OTTO 1 fausti auspici eli S. E. il Mar¬ 
chese ioruruasi , Ministro di Grazia e Giu¬ 
stizia , personaggio esimio per sublime mo¬ 
lale, per rari talenti, e per eccelsa sapien¬ 
za, prendo di nuovo la penna, ed ho ì’o- 
nore di scrivere tre trattati , dedicandomi 
così allo studio della virtù ^ e disprezzando 
il sentiero della voluttà.. . Il primo di questi 
trattali riguarda V azione possessoria , in 
cui vi si iroA’a quanto vi si puole desidera¬ 
re in questa materia : il secondo riguarda la 
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j)urga%lon di mora che egualmente rac¬ 
chiude cpanto si puole sperare : il terzo 
concerne un breve sunto di etimologia di 
vocaboli del diritto civile , • • Mi auguio 
del gradimento generale. 
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TRATTATO SULL’ AZIONE POSSESSORIA. 

. §. I. Dell' azione in generale , e sua 

divisione. 

T ’ . 

- I ..J azione è diritto clic abbiamo di domandare 
in giudizio ciò die ci è dovuto , o la riparazion® 
del danno recatoci da im reato. — Aedo .... ni- 
hil alimi est , qitam jus persequendi in judicio 
quod sibi debeiar. Insti è. lib. 4 tit. 6, Lex .... 
Cornelia ex iribas causis dedit aclionem ; quod 
quis pidsaius » verberatusve , doniusve ejus vi in¬ 
troita $it. L. Cornelia fK de injuriis. 

Le azioni si dividono in due specie principali; 
cioè personali e reali. Vi sono ancora le azioni 
miste , ma ciueste partecipano dell’ una e dell’ altra 
specie , art. i 5 i Leg. di proc. civ. — Omnium . . . 
actiomim quibus intej' aliquos apud judices , ar~ 
bitros<pe de quacunque re quaerUur , summa di¬ 
vi sip in duo genera deduciiur ; aut enim in rem 
suntaut in persoìiam. Instit, lib. 4 * RC 6 om¬ 
nium. 

Le azioni personali sono quelle in virtù delle 
quali noi agiamo contro una persona, che ha con¬ 
tratto con noi qualche obbligo , o che ci ha fatto 
qualche torto, onde costringerlo al convenuto o 
alla riparazione ■—> Agii unusquisque , aut Ciifn 
eo , qui ei obligatus est , vel ex coniraciu vel 
ex maleficio : quo casa proditae sunt actiones 
in pej'sonas y per quas intendit adversarium ei 
dare aut Jacere oportere, aut aliis quibusdetm 
modis. inslit. lib. 4 tit. 6. §. omnium. 

Le azioni reali seguitano la cosa in qualunque 
mano essa passi, e per cosa si comprendono noft 







solo fondi ed i fcrrcni. ma ancora i di'ri (lì reali, 
di cui il fondo pub essere gravato , come Jo servi¬ 
tù , le ipoteche , i censi ; e fjuost’ azione por io 
pili e fondata sulla i^^’Ojirietà del fondo , op[)iire 
sul di ri Ho di rivindica «— jÌuL cani co a^U , c//n‘ 
nullo jiire ci ohligat-us est , movet ianten aliati 
(le aliqua re coalj'otjcrsìani. Quo casa prodiiae 
ncUones in rem siuit ; vehui si i‘eni corporaìem 
possideat qtas , qumn 'Piliiis suani esse inlentM , 
in rem a etto est. jéequc si agai quis , jus sìbi 
esse flindo forte vel aedibus iiteiidi , fraendi , vel 
per fimdiim vicini cundi , agendi vel ex fan do 
'Vicini aquain dacendi : in rem actio est. .Efis- 
dem genei'is est actio de jare praediorum urba- 
Tioriim ; veliiti si quis agat , jus sibi esse aìttus 
aedes suas ioUendi prospidendive , vel projìcien- 
di all quid vel immi ttendi itgnum in vicini aedes. 
Iristit. lilu 4 tit. fì. omnium acque. 

Le azioni miste partecipano delie jiersonali e 
delle reali ; tali sono l’istanza di dividere mi fon¬ 
do fra molti coeredi , fra soc], fj'a condomini cc. 

‘^_i_^tiettcre i termini in un terreno , pcrciiè la 
divisione de’ fondi è ima cosa reale , ma la resti¬ 
tuzione de’ frutti , il rimborso delle spese , sono 
personali, e le citazioni di queste azioni si possou 
fare o davanti il Tribunale ove esiste la cosa liti¬ 
giosa j o davanti quello del domicilio del reo a)‘t. 

parte Leg. di proc. civ. , mentre i giu¬ 
dici lìcgj conosceranno , e giudicheranno tutte le 
raiise eh azioni reali, o personali inappeìlahilmen- 
te sino ai valor di ducati 20, ed appellabilmente 
sino al Valor di ducati 3 00 , art. 21 Legge or<m- 
nica dell’ordine giudiziario de’ 29 Maggio 1817 , 
ed oltr a tìò conosceranno , e giudicheranno inap- 
Jjellabilmente- sino al valor di ducati 20 , ed ap- 
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pellaLilmonle qr.akuiguR sfa il valore delle cose con¬ 
troverse sulle azioni descritte dall’art. 22 di detta 
^ chiaro , che non conoscano delle 
azioni miste : quaedam actiones mixLarn causam 
ohiuiere mdeniur , tam in rem , quam in perso- 
rìcini : quahs est familiae erciscundae actio^ qum 
eompelii coJiciGredibus de divi-denda kereditate. 
liem comìnwii d.i\)idando , quao inter eos reddi- 
iiir , inier qaos ali quid communeest , ut id di~. 
vidatiip^. Jtem fiaium regundorum actio qua inter 
eo.? agidtr ^ qui conjines agros habent, Instiiut.. 
ÌJi;a'^ tit. o quaedam. 

^ azione possessoria ^ e del 

possesso. 

Queste sono le tre divèrse specie di azioni che 
conveniva premetterle. Ora è uopo di parlare delP 
azione possessoria , mentre in appresso se nè par¬ 
lerà più di0ùsamen[e. 

L’azione possessoria è quando una persona, 
essendo nel possesso d’un fondo, o di qualche di¬ 
ritto, ne rimane turbato , oppure spogliato del pòs- ' 
sesso, e per esservi mantenuto intenta la detta a- 
zione possessoria : Sequitur ut dispiciamus de 
interdictis seu actionibus , quae prò iis exercen- 
iiir. Erani autem' inter dieta, for mae atqué con¬ 
cepitone s verborum , quibus Praetor aut jubebat 
aliquid fieri , aut fieri prohibehat. Quod timo 
maxime fiebqt , cum de possessione aut quasi 
possessione inter aliquos contendebatur. Instit. 
Jib. 4 tit. i5. 

Si chiama propriamente possesso la detenzio¬ 
ne o il godimento di una cosa o di un diritto che 
abbiamo o esercitiamo pei’ noi stessi, o per niez- 
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20 di un allro , il quale lo tiene o 1’ esercita in 
nome nostro, art. 21 34 Log. civ. Posscssio ap¬ 
pellala est ( ut habeo ali ) a pedibus , rpiasl 
■positio : quia naiuraliier tenetur ab eo qui ei 
insisiit , Leg. 1 If. de acq. vcl am . poss. 

li possesso deve essere congiunto colla pro¬ 
prietà : perciò il possesso coiitieue un dritto ed 
un fatto , cioè la proprietà, .e la ritenzione effetti¬ 
va di essa — Proprìeias a possessioue separarì 
non poi est L. 0 - de acquu'’ ^el am. possess. 
Res facti non juris possesslo L. 1 3 ff. de acq. 

vei am. poss. — Plurimum ex pire possessio 
mutuatw' L, eod. — Possessio non iariiiim 
corporis , sed et juris est. — D. L. 49 S* — 
Art. ai 3 G Log. civ. 

Il vero possessore deve essere un solo, c se il 
possessore è una persona diversa dal jiadroue , (questo 
possesso e una usurpazione — Plures eamdern rem 
in soUdum possi dere non p assunta Cantra jxa- 
tur am qutppe est , ut cum ego aliqidd teneam , 
tu quoque id teìiere <^ideatis L, 3 ^,5 fj'. de acq. 
vel amiti, poss. Ait Celsus duorum in soUdum 
clominium.t yel possessionem esse npn posse L. 5 
idtim. 11 . commod. Duo in soUdum precario 
hahere non ma^is possmit ^ quam duo in soUdum 
oi possidere , aut cium. JYam neque jusiae , nc¬ 
que in^usiae possessiones dìiae concurrere pos- 
sunt L. jc) IF. de precar. L. 5 If- uii possidetis. 

Si possono possedere mobili , conservandoli 
sotto chiave , o tenendoli a sua disposizione in 
altra maniera, e per questi il possesso vale per 
titolo , art. logiS , e 31 85 Lgg. civ. — Si posseg¬ 
gono animali o col tenerli racchiusi o col darli in 
custodia. Si possiede una casa , abitandovi o te-" 
nendone le cliiavi o alTidamlola ad un inquili- 
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ro o facendovi fuLhricare . Si posseggono fon¬ 
di rustici coltivandoli , facendo le ricolte , an¬ 
dandovi e venendovi , e disponendone a proprio 
arbitrio — Passideri possimi quae sunt corpora^ 
Ha L. 3 ff. de aeq. voi. amitt. posses. — Mer- 
cium in korreis conditarurn possessio tradita 
àetur , si claves apud ìiorrea tradilae sint : quo 
facto confesiim einptor dominiuin et possessionem 
adipisciiur L, 7 4 con Ir. empt. — Nerica 

filius ras mohiles , quatenus sub custodia nostra 
sint , hacienus possìderi ; id est , quatenus , si 
pelimus , naiuralem possessionem nancisci possi- 
mus. L. 3 i3 fT. de acq. vcl amit, poss. 

I diritti , come il passaggio, ed altri si pos¬ 
seggono coir liso e coir esercizio che si fa del pro¬ 
prio diritto nelle Occasioni — Ego puto usum efus 
juris prò traditione possessionis accìpiendum esse 
Jj. ult. ir. de serpitiù. 

II possesso si conserva ancora senza un‘attuale 

ritenzione , come potendosi possedere animali te¬ 
nendoli chiusi, dandoli in custodia , o addimesti¬ 
candoli — Licei possessio nudò animo acquivi 
non possit , tamen solo animo retineri potest, 
L. 4 C- acquir, et rer, poss. •—> Quidq.uld 
eorum ( ferarum et polucrum ) ceperimus , eo 
usque nostrum esse intelligitur , donec nostra 
custodia coercetur. L, 3 3^ de acq, rer. 

dom. — yipes possìdemus quas inclusas ìiabe- 
mus t aut si quaè mansuetae factae , custodiae 
ncstrae subjeciae sunt. L. 3 i5 ff. de acq. 
s>€l amiti, poss. Quidam recie putant columbas 
quoque , quae ab aedificiis nostrìs poloni , item 
apes quae ex alpeis nostris epolant , et secun- 
dum consuetudinem redeuni , a nobis possideri 
ff. L. 3 §. 16 . 
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ni. — Idea del possesso , c del 

possesso precario. 

Tenere scinpIiGcmenlc una ersi non t:i elii ima 
propriamente possesso , e per poi-sedere non ]>asta 
che si tenga e die si-abbia in suo potere, ini bi¬ 
sogna averla col diritto di goxid’né'e disporne nella 
maniera la più assoluta , purché non se ne laccia 
un uso vietato dalle leggi , o da’ Il e gola menti , 
art. 469 Ltj. eiv. ; per cui gli atti meramente fa¬ 
coltativi e cpielli di semplice tolleranza non piosso- 
110 stabilire nè possesso nè prescrizione, art. 21 38 
dette leggi civili — Opinione domini L. 2?. r 
ff, de noxal. act- •— Cof^itaiionr domini L. ar 
C, de flirt. — Possessio non tantum corporls, 
sed et juris est L- 49 eie acq. vel. amiti, 

poss. 

Taluno può possedere una cosa non solo da 
per se stesso, ma eziandio per mezzo di altre per¬ 
sone : così il proprietario d’ un fondo o casa ])os- 
siede per mezzo del suo inquilino o colono ; cosi 
il debitore che ha dato un pegno al suo creditore; 
così il depositario ; così il comodatario : così il 
pupillo per mezzo ‘ del tutore : così il procurato¬ 
re ec. — Is'cujas còl&nits, aut hospes ^ aut quis 
alius iter ad fundum fecit , usas videtar itinere^ 
vel actUy ^el via , et idcirco interdictum habe- 
hit L. I q ff de iUn. fict, pr. — Qui ex 
conducto possidety quamvis corporalitev teneat , 
non tamen sibi y se.d domino rei creditur possi- 
dere L. i C. comm. de usur. — Per procura^ 
torem , tutdrem , curaltòremm , possessio nobis 
acquiritur L. i §. 20 ■ff'. de acq. vel amitt, 
possess* — Generaliter quisquis omnino nostro 
nomine sii in possessioiwm , s^eluii procurator , 






hospps , nmicus , tìoìi possidere mlemiiT. L, 9 cod. 

Coloro olio posseggono solo precariamente , 
vale a dire clic baiino pregato il parirone di lasciar 
loro lì possesso , non ne spogliano il padrone, ma, 
possedendo col suo consenso , posseggono per lui. 
Cosi per ('.sempio ; se il venditore di una casa o 
di altro fondo non ne faccia la tradizione nel tem¬ 
po del contl'alto c ne ritenga il possesso , 0 por 
nn go'liineiilo che si ha ri serbato, o per aver lein- 
po di sgQiiihrare i luoghi e l’ender'i liberi , 0 per 
altre cause messe nel contratto eh’ egli non posse¬ 
derà se non precariamente — Cosi è detto ancora 
dalf art, ai 35 Leg. Civ. ove e sanzionato che per 
]iotcr prescrivei'e è necessario un possc-sso continuo, 
e non interrotto, pacifico pubblico ,non equivoGO, 
cd a litoio di'proprietà. Cosi l’art. Leg. di 
proc, civ. prescrive die le azioni possessorie non 
saranno ainmessibiU se non pntcntate fra T anno 
del turbato possesso , da colui ebe da un anno al¬ 
meno possedeva pacificamente a titolo non preca¬ 
rio — Js qtU rogewit , ut precario in fando 
moreiur , non possldet ; sed ptssossio apud eum 
qui concessit remanet. L. 6 ^ pree., 

Eum qui precùrìo rogdvcrit , ut sibi possidere 
liceat , nancLSci possessionem non est dubiam^ 
Jn is quoque possideat ^ qui rogutus sit; du- 
bilatum est. Placet aulem , penes utrumque es¬ 
se eum hominem , qui precaìdo duius esset ; pe¬ 
nes eum qui rogasset , quia possederat. corpo- 
re : penes dominum , quia non discesserit ani¬ 
mo possessione. L. i5 4 
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IV", — Possessori dì hiioìia. , e mula Jede. 

Vi sono (.lue .«forte di po.sses.sori : quelli clic 
posseggono di buona lede ; e qiudli die [jo.sseggono 
di mala fede — Po test dividi possessionis genus 
in duas specìes , ut possideatur aut bona fide , 
aut non bona fide L. 3 ii ff. de acfj- rei am. 
poss. — il possessore fli biioiia fede è colui che 
in realtà è il padrone di ciò die possiede, o che 
ba una giusta cansa di credersi tale , per Cìd cida- 
raniente è scritto neìi’ art. 47 -'^ Leg* Civ. di’è pos¬ 
sessore di buona fede colui die possiede conio pi'o- 
priotai’io in virtù d’ un titolo aìiile a trasferire il 
dominio , e di cui non sajipia i vizj : — Ce.ssa di 
essere possessore di buona lede dal momento in cui 
tali vizj sono a lui noti per la dimanda del pro¬ 
prietario anche in conciliazione — iT pos.sessore di 
mala fede è colui cl^c pos.siede in qualità di pa- 
. drone , sapendo però che non lia V(>run titolo , o 
conoscendone i vizj , e fra i po,sscssori di mala 
fede debbonsi annoverare non solo gli usurpatori , 
nm ancora chiunque temendo, si mette furtivamente 
in possesso , senza saputa di dii può impedirlo — 
Clam possidere eum dicimus qui furtive ingres- 
sus est possessionem , ignorante eo quem sibi 
coniroveTsiam facturum suspieabatur , et ne /ù- 
eeret iimebat L. 6 ff. de acq. vel am. pos. —■ 
Clam e&mmittenies , ut coniumaces plectuniur Ij. 
idt. in j. ff. de rilu napt. L. io si seri), vind. 

V'. — Il possesso non si deve confondere 
colla proprietà. 

Non liisogna confondere il possesso eolia pro¬ 
prietà j nè credere che 1’ uno non possa stare sen- 
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za r aìlra — Possessio et p?'Oprìetas mìsceri noTi 
debent. L. 25 ff. de acq. vel amit. poss. — iVi-r 
hil commune habei proprietos cum possessione 
L. 12 1 eo€l. — Fieri enim potest , ut alter 

p ossessor f(t , dominus non sit ; alter doniifius 
quidem sit ^ possessor vero non sii'. Jieri poteste 
ut et possessor idem et Dominus sit /. i a 
uii possid, , per cui è certo ancora che una 
persona può essere possessore e padrone delia cosa. 

11 dii'itto di tener la cosa per V uso ohe può 
essere stato accordato . senza poterla togliere a co« 
lui che la tiene , non l'orma possesso : cosi il ven¬ 
ditore che si riserba il godimento per alcuni anni 
della cosa venduta ; cosi 1’ usufruttuario ; cosi il 
pegno — Qui ususfriicius nomine rem ienet , non 
iitique pQSSidet. X. 5 §. ^ ff' o.d eschib. L. i 
^ ff. de acq. vel amitt. poss. Fructuafius non 
possidet 5 insiit, per quas pers. cuiq. acq. = 
XJtrum ciuiem adversus dominum duntaxat in rem 
actio usufniictuario competat i an edam adver¬ 
sus quemvis possessorem , quaeriiur? Et lulia- 

1 libro sepiimo £}ìgestorun‘i ^ scribit ^ Jianc 
actionem adversus qitamvis possessorem ei com¬ 
petere L. S %. 1 ff'. si usuf. pet. 

Il possessore deVe essere mantenuto nel posr 
sesso e nel godimento tìuo che colui che lo turba 
non istabiJisca chiaramente il suo diritto — In pari 
causa possessor potior haberi debet L. 
rrg. jur. 

VI. Nelle materie beneficiali il possesso solo 
noti vale. 

Questa regula che mantiene il possessore ^ an¬ 
che senza titolo contro chi lo turba dal possesso , 
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non (Ìiìo ;nt('ti(!cr,-;; delie niaifTio /rrfr//c7\7/ì , yo!- 
rl:è tì è la dilìi-reiiza tra il possesso de' òenefizj , 
e ^pTello de’ Beni temporali cBe sono in coinnicr- 
cip ^ giacclic iji questi' ogni possessore è mantemito 
senza alcun titolo , od il possessore d* un Benefizio 
non è mantenuto , se col suo possesso non ha la 
capacità ed un giusto titolo. 

Una tal massima è fondata sul diritto clfe tutte 


le sorte di persone possono possedere le cose die 
sono in commercio, c le maniere di acquistarle 
sono indeliiiite ; all' incontro i Bendizj non posso- 
no esser posseduti se non ila persone che aBbiano 
ima capacità proporzionata alla qualità del Bene lì- 
ZIO, e che ne siano investiti co’ mezzi prescritti 
dalle leggi ecclesiasticlic , per cui il ])o.ssessorio 
de Bene fi zj si giudica non solo sui possesso , ma 
su li titoli li più manifesti. 

Il nome di benefizio non era conosciuto nei 
pillili secoli della Chiesa j ma siccome la parte 
de Beni assegnata a poveri si diede a’Vescovi col 
peso di alimentarli , cosi la ptorzione assegnata a’ 
Choiici cessò , ed in sua vece furono assegnati agli 
Ecclesiastici ulTiej certi , < on destinar Imo deier- 

mmate rendite , delle quali si servissero i ininisLri 
delle Chiese , come di roba propria : e questo drit¬ 
to di rajicoglicre le mentovate rendite , congiunto 
col ministero spirituale , i'u generalmente appellato 
benefizio. 


Si crede che ciò sia accaduto nel nono secolo 
circa 1 anno 8 i 3 , come si rileva dal Concilio ma- 
gK/2imo j celebrato in quell anno ^ dove la prima 
volta si fa menzione del Benefìzio Ecclesiastico — 
Cap, 1 de Eccles, ciedtfic, Istovia del Coli'' 
dì. di Trento Z, a 88. 

INelìe Diocesi la facoltà di conferire i beneflzj 







era de’ Vescovi , i quali o liberamente gli conferi¬ 
vano , ovvero eli necessità , ed era quando il be- 
Jielìzio non poteva conferirsi se netn a colui , che 
li padrone presentava in vigore del patronato , 
che vi aveva ; diritto da lui acquistato o per aver 
fondato la Chiesa , o averla arricchita di beni so¬ 
pra i quali aveva istituito il beneriKÌo — Fra Pao¬ 
lo Trai, delie Mofer. Benef. §.33 34 35 et seg. 

Indi la collazione di detti beneflzj l'u in Ro¬ 
ma giusta il decreto della riseivazione , mediante 
il quale if Papa , innanzi che un benefizio vacava, 
si dichiarava , che quando vacherà , nessuno lo 
poteva conferire. 

Furono ancora introdotte le rassegnazioni per 
la pluralità de’ benefizj che chi ne aveva più gli 
rassegnasse , per cui vi furono le rassegnazioni 
semplici , quelle in Javorem , e quelle ex causa 
permuta tionis, 

S‘ introdussero in questo secolo le Commende 
de’ benejìzj , e ciò avveniva, quando , vacando un 
benefizio che dall’ ordinario per qualche rispetto 
non si potesse immediatamente provvedere , la cura 
di quella era raccomandata dal superiore a qualche 
soggetto degno , sino a tanto che la provvisione si 
facesse , il quale non aveva facoltà di valersi del- 
1 ' entrate , ma di governarle. Indi passarono a dare 
le Commende a vita. 

Si introdussero ancora sopra detti beneCz] le 
annate , le pensioni , le coadjutorie , li regressi , 
le grazie espeltative , e gli spogli ec. 

Noi abbiamo fatto un breve cenno su d’ una 
tale istoria che ei è sembrato a proposito , per cui 
il lettore ci perdonerà , mentre d’ altronde di nuo¬ 
vo entriamo in xjaaterìa, 










Mantenimento In possi sso • 
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§. VII. - 

Se una dell® parti , la quale pretende ]a pro¬ 
prietà di un medesimo fondo , e pretende aneora 
il possesso , e si trova d’aver posseduto paci fica- 
mente per un anno , prima clic i altro lo abLia 
turbato dal possesso , questi vi sarà mantenuto 
Hoc interdìcto Praetor non incjuirit , uiriirn hn~ 
buit jiire serviiiUem impositam , an non : sed hoc 
tantum » an itinere actuque , et hoc anno usus 
• sit ^ non vi-i non ciani ^ non pi’ecat’io ; et tueiur 
eiim X. I §. 2 de ilin. actuq. priv. — Jnnuni 

ex die in ter die ti retrorsani computare debemus . 

I 3 — piUsos resiUuendos esse , in- 
terdicti exemplo , si needurn utilis annus ex- 
cessit , certissimi juris est. L. 2 unde vi. 

Poiché la discussione de’ titoli neeessarj per . 
giudicare della proprietà sovente richiede dilazioni 
incompatibili colla controversia del possesso , ed 
essendo cosa importante non esporre li due pos¬ 
sessori al peridolo delle GOnseguenze di tal con¬ 
troversia , prima di tutto si decide la causa del 
possesso , e dopo essere questa terminata si viene 
a giudicare della proprietà, e colui che si trova in 
possesso tì resta fino alia detta decisione, art. 129 , 
e i 3 i Leg. di proc. eiv. — Exiius controversiae 
possessioms hic est tantum ut prius pronunciet 
judex uter possideat. Ita enim Jiet , ut is qui 
victus est de possessione , petiloris partibus Jun- 
gatur , et lune de dominio quaeraiur L. ZS ff. de 
acq. vei amit. poss, — Incerti juris non est , or¬ 
la proprietatis et possessionis lite^ prius possessionis 
decidi oportere quaesiionem, cjompetenlibus aciio- 
nibus ', ut ex hoc ordine facto ^ de domimi di- 
sceptatione probationes ab co qui de possessione 




















^ylcttis est exìgantar. 1.3 C .àe interdiciis Z. 35 
ff. de acq. amii. pos. — Is qui destinavit rem 
f etere , animadvertere debet ^ art aliquo interdi¬ 
ci o pf^ssìt nftncisci possession&fn ; quia, longe com¬ 
modi us est ipsum possidere , et adversarium ad 
onern p e li tori s competi ere , quam alio possidente 
petere L. 24 ff- de re vindic. 

Se Ja coìitrovcrsia del possesso sia dubbiosa , 
senza esservi bastante fbndajnento per mantenere 
uno de’ possessori, allora il possessorio sarebbe 
giudicato in bivore di colui che avesse il titolo 
p,ui chiaro , o si oi’dinerebbe che la cosa coiitro- 
versu fosse messa in sequestro , fino a che non si 
decida la controvcr.sia della propriotò o del pos¬ 
sesso L, 3 o de acq. vel amit. poss. Z. 21 3 

ff, de appetì. L. 5 C. quor. appella 

VIH. — li possesso deve essere unito colla 
proprietà. 

Il possesso deve essere naturalmente unito col 
diritto di proprietfi , per cui ehi acquista questa , 
ne acquista il possesso — Eem in bonis nostris 
habere inielligimur , quoties possidenies exceptio- 
nem ,, aut amittentes , ad recipiendam eam , actio- 
ricm habemus Z. Sa f- de acq- rer. dom. 

Vi sono tante diverse cause di possedere , quan¬ 
ti sono i diversi titoli di proprietà — Genera pos- 
sessionum tot sunt quot et causae acquirendi 
ejus quod nostrum non sii ; velut prò emptore , 
prò donato , prò legato , prò dote , prò herede , 
prò noxae dedito , prò suo sicut in his quae 
terra marìque ^ vel ex hostibus capimits : vel 
quae ipsi , ut in rerum natura essent , Jecimus ; 
et in Stimma , magis unum genus est poss^endii 
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species infiniiae — 3 31 ff. de ncq. vd 

iimiii. possess. 

L’ effetto però del possesso è tale che chi l ac- 
quista può avere quella proprietà che noti Jia pa¬ 
drone — Quod nulli US est , id nniurali ratione , 
occupanti q^oncedìlur. §. 12 inst. de ver, dinis. 
Z. 3 de acq. rei\ doni. 

. L’uso dell’aria, della Iure, de’ mari, de’ 
/ìumi , delle strade , e di molte altre cose si fa uso 
senza possederle , c questo possesso è quello clic 
si acquista o per li titoli che danno la propinetà , 
o senz’ altro titolo che gli avvenimenti , regolati 
dalla Divina provvidenza —- Naiurali jare com- 
munia sunt omnium haec , aer , aqitn projluens, 
mare §, r mst. de rer. dì^>is. Z. 2 §. i. 

Chi scuopre o chi trova a caso gemme cd al¬ 
tre materie preziose nelle miniere , tlove è per¬ 
messo cercarne , ne divive padrone —• Lapilli 
et gemma e, et caetera qua^ inveniuntur , jure 
naturali statìm ìnventoris fiunt. 18 inst. de 
rer. divis. L. 3 ff. eod. 

Cosi delle Bestie selvagge , degli uccelli , de’ 
pesci, e di tutto ciò che si può prendere alla cac¬ 
cia 0 alla pesca — Ferae bestiae et volueves , et 
pisces et omnia ammalia quae mari , coelo et 
Urrà nascuntur , simul atque ab aliquo capta 
jmrint^ jure gentium statim illìus esse inclpiunt. 
5 - 12 inst. de rer. divis. L. i V 1 ff. de acq. 
t'cr, dom. 

I er i tesori chi li trova ne acquista il pos¬ 
sesso e la proprietà colla distinzione dell’ art. 636 

Cfv, 5 cioè che la proprietà d' un tesoro ap- 
partiene a colui che lo trova nel proprio fondo : se 
116 altrui , appartiene per metà a colui che T ha 
scoperto j e per F altra metà al proprietario del 
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fondo- quello die si trov'a iieì fondo enritCTiUeo , 
apparterrà all’ enfUeuta cd al padroni diretto , art. 
1686, a.a parte LL. cìv. , salvo ciò che si è 
detto nel cennato art. 636 “ Thesaurus est ve- 
7'us , {/uaedam deposìtio peeuniae , cujus, non 
exiat Tnemoriai ut jcun doìYiitituti non ìiabeat- Sio 
enini fit ejus qui invenerit , qnoid non alievjus 
sii. L. 3 i V t ff. de acq. ver. dom. — Alio- 
(juin si cjids aìiquid vel lucri cctu^a ^ vel tjiettis , 
vel custodicie condbdccit suh terrei i, noti est 'the¬ 
saurus cujus ctiani futurum jfit D. i. 5 t 

I jf. de acq. ver. dom. L. 67 jff. de rei vind. 
et L- S ff. ad exhi'&enduìn. 

IX. — Della immessione in possesso per 
^egge. 

Xj* iniraessione nel possesso de mobili- si fa 0 
colla consegna delle chiavi , 0 colla semplice Ve¬ 

duta^ o colla semplice volontà — Non est corpo- 
re et aeiu necesse apprehendere possessionem ; 
séd eiiam oculis et affectu. Tt argumento esse 
eas ras quae , propter^ tnagnìiuditiem pjonderis , 
moveri non possunt , ut colu'nnas, Nain prò tra- 
ditis eas haheri, si in re praesenii consenserint. 
L. 1 il //'. de acq. oel amitt. poss. — òi quis 
merce s iti ho r reo repositas vendidet'it , si miti at~ 
que claves korrei tradiderit emptorc, tt'ansfert 
proprie (atej7i merciwn ad etnptorein L. 9 3 * ^ m' 
de acq. ver. dom. Vina tradm ylderi, cum cla¬ 
ves cellae vinariae emptori traàitae fuermt, L. 9 
i 21 ff. de acq. vel amiti. po.sséss: 
dum fine tradiùone \ nuda voluntas domini suffi¬ 
cit ad rem transferendam.. Fduti si rem quam 
commodavi aut locavi tiii, nut apud te deposm. 
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vtindidero iihi. Licei enirn ex ca causa Uhi eam 
?ion iradiderim , eo tamen (^uod "paiior eam ex 
causa emptionis apiid te esse , iuam afficio L. o 
§.5 ff\ de acq, rcr, dom. 44 tnst. de ver. 
disfis. 

Biguai’do agl' immobili s'immette nel possesso 
colla semplice dichiarazione di chi vende , o con¬ 
segnando le chiavi, o portandosi nel fondo per 
occuparlo u titolo di padrone , o vedendolo — 
yJdipiscimur possessìonem corpore et animo , ne- 
que per se animo , aut per se corpore. Quod 
autein diximus , et corpore , et animo acqidrere 
nos debere possessìonem , non utique ila accipìen^ 
dum est , ut qui Jundum possidere velit , omnes 
gltbas fiircumambulet , sed sufficit quamllbet par- 
lem ejus funài iniroire , dum mente et cogiialia¬ 
ne hoc fit , uti fundum usque ad teì'mìnum velit 
possidere L. 5 7 ff\ de acq. vel ami ti. poss. 

Il possesso de' diritti, d'una serviiù , si fa 
dandone i titoli Se ve ne sono ; se poi non ve ne 
sono coir uso — puto usum ejus juris prò 

traditione possessionis acclpiendum esse. L. ult. 
Jf' c/e seri^iUii, Cesi ancora d’ una rendita col no¬ 
tificare al debitore la cessione o il titolo d’ ac(jui- 
sto o col goderne , art. i55S Leg. civ. 

Non si può possedere una porzione incerta 0 
indeterminata d un fondo — Incenam partem rei 
possidere nemo potest. Velati si h c mente sis , 
iit quidquid xitms possidet. tu quoque velis pos¬ 
sidere L. 3 de acq. vel amiit. poss. 

docus cerius fundo et possideri , et per ìon- 

ga/n possessiOTzem capi potesi , et certa pars prò 
'■naiviso t quae mirodticUur vil ex empùùue , ^el 
e.*, iionutiofw . vel quaheet mia ex causa, fneer- 
m iiutém pars nec tradì , ?iec capi potest : veluU 





co fuiido 

J\am quc igìiorat , «<?c tradare , nec ucci^ 
pere id quod inccrtum est, palesi, L. a6 eod. 

iccome si acquista il possesso per incxzo de’ 
procuratori, tutori , curatori ec. , cosi so ne puole 
spog tare collo stesso mezzo — Per pi'ocitr'aiorcm, 
u arem , criratoreime , possessio nohìs acquir U 
Uì D. P, I ao, Z. 20 2 ff, de acg. rer, 

dom. L. i 5 eod, i?. i i. ^ 


V X. 


del possesso. 


Collii rii entra In possesso d’uiia. cosa che 
acquista da un altro , succede «1 medesìnio diritto , 
e perciò il compratore possederò ogu alni ente clic il 
suo venditore le servi tu attive, e soggiacerò «Ile 
passive — Pvaditio rnhil ampliiis transfi vre de~ 
bei , od potpsl ad eum ^ qui accepU , qiiam est 
<ipud eum qui iradit. Si igitur quis domimum in 
fundo habuit , id tradendo transfert. Si non ha- 
buit , ad eum qui accipit nihii transfert. Quoiics 
auiem dominium transfertur ad eum qui accipit, 
tale transfertur , quale fuit apud e uni qui iradit. 
Si servus fuit fundus , cum servituiibus transit ; 
si liber , uti fuit -, et si forte serniutes deheban- 
tur fundo qui trnditus est , cum jure seroitutum 
debitarum transfertur , L, 20 ff. de acq. rer. 
dom. 


Le cose perdute, quelle gittate in mare nel 
pericolo ti’ una tempesta , quelle clie si perdono in 
un naufragio , appartengono sempre al proprietario, 
perciò chi li trova deve sempre restituirle — Idem 
alt, et si naup'agio quid amissum sii , non sta- 
iim nostrum esse desinere , L, 44 ff' de acq. rer. 
dom. — iVow est in derelicto quod et itatfragia 




’^^xvulsum est , sed in deperdifio , X. ai S; ‘ 
da oca. vel omiit. possess. .— Jdent jti 
exlstinìo in his rebus qune jactae sunt. 
non paesi videri id prò derelitto hnlutum , quo 
saluiis causa interim demissum est. D. h. ai- 


XI. — Senso diverso del possesso , suot 
effetti y e fruiti da restituirsi .i o 
ritenersi. 


Gli uomini lianno jialirralmenie cominciato ad 
esser padroni delie cose col possesso . pcicio m 
un senso il possesso c la causa della piopnela, 
un altro n’ è i’ eflfetlo — Dominum rerum 
turali possessione cepisse ^ nerva filius att. 
que rei vesti^ium remanere de h<s quae terra-, 
maì'i , caelocjite capiuniur : 7 iam ìuiec pi oimus 
eorum flint qui primi f.ossessionem eorum op- 
prehenderit , i. i i ff. de oc(j. vel ami . 
poss. — Siaiim invenioris funi y inst- e 

rej\ divis eod. 

Ji possesso ha V effetto , clic se nel tempo 
che si acquista , non vi- fusse unita la proprietà , 
questa siegue il possesso j perciò chi compia non 
dal padrone , non ne diviene jirop lieta rio se non 
vi continua fino al tempo della prescrizione — 

7'e civili constitutum filerai , ut qui bona fi 
ah eo qui dominus non eroi , cum crederei eutn 
dominum esse , rem e meni , vel ex donatione , 
aliave quavis justa causa acceperit , is eam usa- 
caperei — Inst. de usucap. et long, iemp- pretese, 
Qtiamvis possessor mala fide possideai i qm- 
telligit si allenum fur.dum occupasse , tamen « 
ahi bona fdc accipiendi iradiderlt , poUrit et 







ìonga possessione l'es acquiri 7 msi, de usucapì 

et loritemp. praesc. ^ , 

aIìI'O cfìetlo del possesso si e cher il semplice 

possessore fa suoi i fruiti percepiti , quando pos¬ 
segga in buona fede, art. 474 - " 

Jf Mei emptor non dulie , percipiendo frucps 
etiam ex allena re , suos inienm foca, non 
tantum eos qui diligcniia 

runt , sed cmnes. Quia 9 ““'' ’ 

loco domini pene est , L. 48 ff- He acq. rei 
_ Bonae fidei possessor in percipiendis 
fivclilus id juris'hub.t quod domiras proedeo- 
Lm iributmi est L. ,5 §, ■ ff- de usar _ Bo- 

yiajides tuìitumdem possidenti praestat , qua 
lumveritas , quoties lese impedimento non est , 

r /K de res. jur. , . 

11 Mssessor Si inala feda è tenuto a restituire 
; nrodotli colla cosa al proprietario die la riven¬ 
dica , art. 474 I-«g- «''• - impedisce 
urescriiione , art. 2171 , e sejj. Leg. civ. Us 
cuoio mn compeiil {furti et ei qui per u,m pos- 
Sidet) quia scilicet mula fide possideiit a ins . 
(le usucap- et lon^. iemp> pr<i<^scnpt. ]So_ 

capiet longa possessione qui scU ahenum esse, L. 

3 de cìcq. vel amiit. poss. 

Ma ner il rilascio di un fon 10 siuilimlmente 
i;„Vin il cui propiielario tu spo lialo [ler via di 
fàlt- per la rcsliludotie de' fluiti raccolti durante 
’ ndebilo possesso vi sono cosireUi anclic coll ar¬ 
resto pevsotalo, il quale è per disposieioii eli le»ge, 
,111034, *’ deve sempre oUe- 

mu-e ?oll’ autorità del giudice , poiché m contrario 
rurterehhe, coll' art. 168 Leggi penali, in -eu, 
^ ^ ■! tn di farsi eiustiiia colle proprie mani , fa- 

privato' ;;'de' mo.ti della pubblica auto- 






rità — Nequid per i^tm admhiniur , Hiam lem- 
bus Julits prospictiur publìcoynm ei privatorum, 
necnon et consiiiutionlbus Principum , L \ % l, 
ff. de vi et de vi nrm. - Qui rcsiiincre ìus- 
sus judici non pnjxi , coniendens non posse re- 
siHuerc: si quidcm hsibmt r -m, marni, mililarì 
officio judicis ab to possessio Irunsfertar , 1.. 68 
de rei vind, 

§. XII. — DeW azione possessoria , e peiitoria. 
e loro dijjferenza. 

8«1 ì"- P°^^ossoria k dunque il riolilsinn 

àel dinlto clj possedere una cosa — Quest' azione 
d.ffer,sce da quella che s' intenta in pe/Uario , la 
quale ha per oggetto di rceiatnare Ja proprietà di 

il "®«*.tarlamenlc 

Il possessorio , ossia queslo !■> . ..■ 

così vicever^-a «ri "r 

ce\er.a , ari. loo Lo^. fh proc. ciV. ove 

Lchì d “‘"’r i'"‘ 

ziot èt - Questa distiu- 

CLe r poiubù b diretta a 

sóe«e,rV ? Ibrmando un 

soggetto dt legge positiva , onde colui che uro 

cosa da altri posseduta, non furbi il 

^usS' ^uiu i’ogida della 

É un assioma legale die il solo maferiilp nne 
so*f f'*"® swpoue giusto titolo nel posws- 

^ Quindi da ciò ne sie^ue che colui i 

JU» turbato nel suo pacihco pfssesso! pub nt™! 
ute azione possessoria per far cessare fa turbati- 
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va — L estranio da provarsi è il suo material 
possesso . il Magistrato non deve esannnare se il 
possesso]e sia o no legittimo proprietario , all’ op¬ 
posto urlerebbe colla legge, poiché il possessorio 
ecl il peiitorìo non potranno essei'e giammai cu¬ 
mulati insieme, art. 129 Leg. di proc. civ. 

Le anioni possessorie non saranno ammessibili 
se non intentate fi a 1 anno dal turbato possesso 
da colui che da un anno almeno possedeva pacifi- 
cainenle a titolo non precario , art. 127 Lew. di 
piot. civ. , pci Cui resta fissata .da ciò la massi¬ 
ma che il posscj^o per indurre giusto titolo nel 
possessore debba aver avuto il suo principio da uu 
anno almeno, poiché, se lascia per un anno V avver- 
.sflrio in possesso , li a pei'duto il suo , per (guanto 

eh laro fosse il di litio che potesse avere _ fTì 

pullos restiiuendos esse inierdicti exemplo , si 
necdinn uiilis aiinas excessit , certissimi juris 
est* Lt 2 C^* lÀtfide oi , L. i iti J\ de itxter^ 
dict. 

Ecco quali sono i co rollar] che nascono da un 
tal principio ; che f attore in giudizio possessorio 
non c tenuto di provare altro estremo , fuorché il 
suo possesso attuale : che se a datare dalla turba¬ 
tiva lascia anche egli scorrere un anno senza in¬ 
tentale la sua azione , 1’ avversario acquista dal 
suo lato r armale possesso , per cui , 1’ azione pos¬ 
sessoria essendo prescritta , ì’ istanza del primo 
possessore non sarà più ammessibile , poiché si sup¬ 
pone che abbia fatto un sacrificio al vantaggio 
arrecatogli dal suo possesso : e che se il tempo del 
possesso non giunge ancora ad un anno , non può 
dar titolo per intentare azione possessoria , e quin¬ 
di , soffrendo alcuno in quest’ intervallo una turba- 






tiva, non ha altro ritiif Jio , fuorché di agire in 
petitorio. 

I tre estremi deli’ a7Ìo!H’, possessoria sono : 

1. ° Che l’azione deve essere iiUejiUia fra 
r anno del turbato possesso. ■ 

2. ** Che colui die la intenta deve aver posse¬ 
duto da un anno almeno. 

3 . ° Che abbia po.ssednlo pacilicatnenle a titolo 
non precario, glovaiido a eostui Lauto il po.sses.so 
del suo autore, quanto qtuiUo di coloro che nei 
di lui nome posseggono. 

Questa è la disposizione dei detto art. 

Leg. di proc. civ. , per cui bisogna distinguere r 
due tempi, cioè il tempo quando si deve intentare 
r azione, ed il tempo del po.sse.sso ■— Bisogna an¬ 
cora avvertire di non essere il jiospesso a titolo 
p 7 ’ecu 7 ’iO , che è quanto dire die il , possesso non 
abbia la sua causa in una proprietà di’è nello ma* 
ni d’ua terzo. <'osi un coniratto di alHlto, un pe¬ 
gno, un anticresi sono da’giureconsulti considerati 
come altrettanti titoli precar] , su de’ quali non può 
fondarsi azione possessoria 

L’ azione possessoria sì ammette quando e in¬ 
tentata entro 1* aimo dalla turbativa , e cominciato 
il primo giorno del secondo anno è ;pTesci'itla, art. 

3 27 Leg. di proc. civ. — Questo giudizio è della 
competenza del giudice Regio che conosce , e giu¬ 
dica ie azioni po.sse.ssorie .inappellabilmente fmo a 
ducati 20 , appcliybilmerite poi qualunque sia il va- 
igre della cosà controversa , art. io 3 , num. 4 > ® 
120 Leg. di proc. civ.., e art. 22 nuna. 4 Legge 
organica deli’ ordine giudiziario de’ 29 di Maggia 

i8iy. 

L’ azione possessoria si instltulsce- 0 con atto 
d’usciere o con ordinanza del giudice come si os- 









sevvii per le citazioni con tuli’ i solenni presci'itù 
in esse. 

Se il reo convenuto nega i fatti su i quali 
r attore ìia fondato la pniiova del suo pacifico pos¬ 
sesso , o altri che fanno il soggetto della contro¬ 
versia ; ossia clic verrà negato il possesso o ratteii- 
tato , il giudice ordinci’ù die si proceda alla pruo- 
va per lestifiionj , i quali vengono dal giudice c^a- 
minali sopra i detti latti , o per meglio dire 1’esa¬ 
me dovrà vcrsai’C seinpliceinenlc sul fatto , e non 
sul diritto, cioè die P esainc non può versare sulla 
OLiesiione di propiielà : esso dovrà limitarsi sopra i 
soli falli concernenti il possesso o la turbati va.-, 
art. 1^7 Log. di proc. civ. 

Q ues t a disp 0si'z ion ài i ugge li a il suo, ajjpog- 
gio nell’art. mQ proc. dv, , in cui e 

detto che il posscssoiio ed il peiiiorio. non. pu- 
Irauuo già ni ITI ai essere cumulati, insieme *■“ Per 
conseguenza , quando e stala intentata un aziona 
possessoria., .egli c di cv.idente necessità che questa, 
giiuiga al .suo termine o con una .sentenza o allri- 
mculi , prima di polensi iiistituire una istanza re¬ 
lativa alla proprietà dello stesso oggetto. E ciò. 
prescritto con- tale rigore , che finito d giudizio: con 
una sentenza, la legge vuole che il reo xonvenulo, 
succuinljcnle debl>a , prima d’ intentare la sua a- 
zione in petirorio , adempiere pienamente a liitt^ 
ciò in cui è stalo condannato. Dovrà_ egli perciò 
cominciare dallo astenersi dalla turbativa , ri, urr^ 
le cose allo, stato di prima , e papre all attore 
quello cld è stalo giudicato , per cui pare, che quv 
la le?ge ordina ciò die ordinava altra vote ne casi 
di violenza: Tanta est vi olenti ae^ improbitas ,ianr 
ta,n odium , spolìatus per vim sua possessio¬ 
ne, anlelnnia SU resHtuendus, etiamsi set prae-~ 
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tlo. Vedi il dotto Ererardo Bronchorst Misceli, con- 
trov. cent, 2. asserì. 5 o. 

Questa è la sanzione dell’art. i 3 i Leg. di 
proc. civ. , in cui è detto cbe il reo convenuto 
nella causa del possessorio non potrà fare le sue 
difese sul petitorio , finché non sarà stata diiruiita 
l’istanza nel possessorio , eh’ è lo stesso dire , fin¬ 
che judex non pronunci et uter possi deci ; e se 
rimarrà succumbente , non potrà passare al petito¬ 
rio , finché non avrà pienamente soddisfatto a tut¬ 
te le condanne contro di lui pronunziate, 

L’istesso art. i 3 i nella seconda parte prevede 
j1 caso che la parte vittoriosa fnsse in mora di far 
liquidare gli articoli portati nella sentenza di con¬ 
danna, il giudice del petitorio potrà fissare un ter* 
mine per la liquidazione ; spirato il quale sarà am¬ 
messa r azione nel petitorio : questo termine si fis¬ 
serà dietro istanza del reo convenuto , cui certa¬ 
mente preme di promuovere la sua^ istanza nel pe¬ 
titorio , ricorrendo al Tribunale , che sarebbe il giu¬ 
dice del petitorio , e questo ìo^ fisserà. 

Per far poi giudicare sul merito della proprie¬ 
tà bisogna ricorrere al Tribunale competente , poi¬ 
ché la competenza del giudice di Circondario è ri¬ 
stretta al semplice possessorio, qualunque sia Ì1 va¬ 
lor della lite ; ma siccome il soggetto d’ un giudizio 
possessorio può essere per lo più d’ un valore rile¬ 
vante perciò la cognizione sul merito della pro¬ 
prietà è stala attribuita a’ Tribunali. 

Dal principio stabilito , che non permette la 
legge di cumulare il possessorio ed il petitorio , 
Ile siegue che colui, il quale è stato turbato nel 
suo possesso, se neir intentare la sua azione sciegiie 
quella del petitorio, non é più abilitato di agire 
in possessorio y ancorché volesse farlo entro T anno 





della lurlìatìva. Questa disposmone h scritta nel- 
r art. i 3 o delle Leggi di proc. ciy. 

Quindi chiunque ha posseduto per un tempo 
non minore d’ un anno , venendo ad esser turbato 
nel suo possesso , ha la scelta di due azioni, di 
quella cioè che risulta dal possesso medesimo, e 
quella che può derivare da^ suoi titoli di proprietà. 
Se trovando più facile di provare il suo possesso 
d* un anno , e scegliendo questa via, allora il giu¬ 
dizio dovrà avere il suo termine intorno al posses¬ 
sorio , prima che alcuna delle parli possa intentare 
r azione in petitorio. — Altronde se il turbato 
possessore comincia per intentare la sua azione in 
petitorio , egli è chiaro che ha inteso di rinunziare 
alP azione possessoria, e perciò non gli è permesso 
di recedere dall* istanza incominciata per variare la 
procedura » poiché è proibito dal detto art, i 3 o. 

XIII. — Velie turbative di possesso. 

Ogni proprietario naturalmente ha un interesse 
di godere quello che 1’ appartiene fino alla pruova 
del contrario , o fino a quando non avrà abbando¬ 
nali i suoi beni. Quindi ogni possessore è un pro¬ 
prietario. Su tal presunzione è fondata la mas¬ 
sima che il possesso vale per titolo fino alla 
prova in contrario. — L’ altronde 1* ordine > che 
deve regnare nella società , non permettendo di 
farsi giustizia da se medesimo , ne risulta, che 
non si deve impadronire d’una cosa prima d* aver 
ottenuto l’autorità de’ Tribunali» per cui l'art. 
168 delle Leggi penali è stato dettalo con un tale 
spirito. Torna perciò ben qiù un bel luogo di Calli- 
strato, eh’ è geminato nelle Pandette. Un tal Marcia¬ 
no y che si aveva fatta la giustizia colle sue mani, di- 
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iv\rt ;r!l fmpf'r;ì<inrc — In imn ho fal’ù rih'nn.i vin- 
If'iira : f'^ìm uuJìajn Jcci ma orco, coiue il savio 
Ifijpcradore gli risposo — Caf'sar dixit , Ta l'i'm 
puias esse soìum , si homìnes vtdnerentur ? Vis 
est et lune ■> qiiotiens quis id , qiiod deberi sibi 
putcti\ non per judicem reposcié. L. extat. i 3 
quod met. caiis. et L. credUores 7 ad L, JuL 
de vi pri\>. 

Quando in disprezzo di quesla regola si spo¬ 
glia , o si disUu’La il possessore, non Im questo 
hi sogno che di allegare c [ir 0 vare il suo possesso 
per esservi ristabilito. Invano I’ autor dello spoglio 
0 del disturbo direbbe c provereljbe , anclie, in mi 
niodo invincibile, d’essere egli il proprietario, poi¬ 
ché nessuno 1 ’ ascolterebbe. Quindi vi sono due 
specie di ' : quella di latto, e quella di 

diriUo. — La prima ha luogo in due maniere , o 
quando s’impedisce a qualcheduno di godere della 
sua cosa , per escinpio, io avendo im diritto di pas* 
saggio per mezzo ad un vostro campo , e voi sca¬ 
vate un fosso che ini impedisce il passaggio , o 
quando con via dt fallo e con violenza si scaccia 
qualcheduno dai fondo die gode , o s’ impedisce 
die ne goda •— La seconda turbativa , vale a 
dire quella di diritto , é quando s’impiegano male 
^ proposito le vie di diritto , formando una esecu- 
ziojie od una opposizióne , che impedisca ad una 
persona di godere de’ frutti de’ proprj beni. So vi 
é quindi semplice turbativa dì fatto o di diiflto l’a- 
rione. che ne nasce si chiama reclamo possessorio: 
se vi è turbativa di fatto con violenza si pub in¬ 
tentare il reclamo ed eziandio la rcinlegrazioiie. 
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XIV. —p- Reclamo ì?j. possessorio , e sue 
conseguenze. 

L’ azione di reclamo possessorio può essere in¬ 
tentata da quelli che dopo un anno almeno sono 
ili pacifico possesso, o per fatto loro o de’ loro au¬ 
tori , a titolo non precario. Se il possesso ha du¬ 
rato men cl’ un anno bisogna distìnguere ^ se la 
turbativa è formata dal precedente possessore , che 
ha goduto più d’ un anno , e eh’ è stalo turbato , 
e tolto di possesso dopo men d’un anno: siccome 
è per anche nell’ anno dei reclamo , puri intentarlo, 
e il nuovo possidente che non ha ancor acquistato 
il tempo necessario del possesso non potrebbe la¬ 
gnarsi della turbativa. —- Ma se la turbativa viene 
arrecata conira il possidente minore d’un anno, 
da un terzo che non ha giammai posseduto , o che 
se ha posseduto ha cessato di possedere da più 
d’ un anno , ed ha perduta con ciò i’ azione pos¬ 
sessoria , questo possidente può reclamare contro 
la turbativa arrecatagli , sebbene non abbia un an¬ 
no di possesso , poiché in altra guisa potrebbe il 
terzo senza alcun diritto impadronirsi d’ un fondo 
colle vie di fatto , e non vi sarebbe alcun mezzo 
per reprimerlo. 

Intanto bisogna notare che se la dimanda fosse 
sfata instiluita nel petitorio , ed il reo convenuto 
non sì fusse acquietato a tal domanda , o non fusse 
iniervenuia una sentenza di condanna , siccome il 
contratto giudiziario non sarebbe formato, l’attore 
potrebbe rinunziare alla sua dimanda nel petitorio, 
e ritornare all’azione del possessorio. Questa mas¬ 
sima è fissata , prendendosi argomento-dall’ art. 1164, 
3 . a-parte delle leggi civili, ove è detto che non 
si presume che il creditore abbia liberato il debi- 






loie dalla solidalità per la semplice domanda fatta 
contro uno de’ condebitori per la sua rata, se que¬ 
sti non vi abbia aderito ^ o se non vi sia stata 
una sentenza di condanna. 

La domanda in reclamo possessorio vìen pre¬ 
sentata al giudice di Circondario , come sì è detto 
di sopra, deila situazione delF oggetto litigioso dice 
Tart. io 3 , §. 4 -° Leggi di procedura ne’giu- 

dizj civili, quando dice di ogni altra azione -pos- 
sessoriale : per cui il reclamo suddetto , essendo 
un azione possessoria, bisogna applicarvi una tal di¬ 
sposizione. 

L’ azione possessoria e petitoria non puole es¬ 
sere intentata neppure contemporaneamente con ci¬ 
tazioni separate una pel possessorio davanti il giu- 
/- dice di Circondario , e 1 * altra pel petìtorio davanti 
il Tribunal civile, poiché quest’ ultima non può 
aver luogo se non dopo cV è terminata la causa sul 
possessorio, come si è detto altrove. 

Se qualcheduuo è stato tolto di possesso con 
/ violenza vi è il caso della reintegrazione , e questa 
I può intentarsi tanto nel criminale che nel civile. 

L’azione di reintegrazione, intentata nel civile, 
s* instituisce davanti il giudice di Circondario della 
situazione deU’oggetto litigioso, art. io 3 , nuin. 2. 
delle Leggi di procedura ne* giudizj civili, ed art. 
32, num. 2. detta Legge organica, ove mette 
nelle attribuzioni del Giudice di Circondario le 
usurpazioni, e tutte le azioni possessorie ; ma 
non. è ammessibile nel civile se non in quanto è 
stata formata nell’ anno della turbativa , come sì h 
detto di sopra. 

La delta azione , intentata nel criminale, sarà 
prodotta in forma di querela a’ termini degli arti¬ 
coli 33 , e seguenti Leggi di procedura ce’ giudi- 






dizj penali , e giusta ancora gli articoli 426 , e se¬ 
guenti ILeggi jjcnali. 

Bisogna osservare che V arresto personale ha 
luogo ne’ casi di reintegrazione ordinata dal Tribu¬ 
nale per la restituzione di un fondo, il di cui pro¬ 
prietario è stato spogliato colle vie di fatto j per 
la restituzione de’ frutti percepiti durante V inde¬ 
bito possesso , e pel pagamento de* danni-interessi 
aggiudicati al proprietario, art. 1934 , num. 3 , Leg¬ 
gi civili — Non è ristessa cosa nel caso del recla¬ 
mo possessorio -, poiché colui , che si è contentato 
di turbare il possessore , senza far uso delle vie di 
fatto , può essere di buona fede , credendo di aver 
diritto di godere ; ma quello che ha tolto il pos¬ 
sesso con violenza , sapea benissimo di commettere 
una azione condannabile ; egli è dunque necessaria¬ 
mente di cattiva fede , e la legge deve essere se- 1 
vera verso di lui. 

XV. — Reclamo in petitorio « e sue 
conseguenze, 

Nel possessorio si tratta del possesso dell* immo¬ 
bile *. nel petitorio si rivendica la proprietà che si 
è acquistata , o in virtù d’ un titolo, o di prescri¬ 
zione. 

L’azione essendo reale s’intenta contro quello 
che possiede realmente ed attualmente, e non già 
contro il precedente possessore j ma si può agire 
contro quesfo personalmente per la restituzione de' 
frutti raccolti , mentre il semplice possessore non 
si appropria i frutti se non nel caso che possiede di 
buona fede , altrimenti deve restituirli. 

' Se il petitorio e intentato il primo, si dichia- i 
ra inammessibilè ad agire nel possessorio, art# 









Ma se il primo inteulalo è il possessorio si dichia¬ 
ra inanimessihile a procedere sui peUiorio y fiiiciiè 
noli sia terminata la pi'occciura sul possessorio. 

La domanda del pcLitorio , come si è dello , 
deve essere portala davanti il Iribiinaie della si- 
•tuazione deli* oggetto litigioso , porcile si traila di 
materia reale , art. i 5 r , seconda parie Leggi di 
proc. ne* giudizj civili. 

S.e il possessore vien condannato a rilasciare 
rimmobile, e che ricusi d'obbedire, può in vigore 
d.’una seconda sentenza esservi eosUelio coll’arroslo 
personale quindeci giorni dopo la notificazione della 
prima alla persona o al domicilio , art. lyió Leg. 
civili nnra. G.'' 

Nel caso della reintegrazione, il possessore 
vien condannalo ali* arresto personale colla jn-ima 
sentenza, poiebe, avendo-usata violenza, la legge 
deve essere rigorosa verso di luì ; ma nel ]ieUtorio 
non Io puole se non in forza d’ una seconda sen¬ 
tenza , poiché fino alla promulgazion delia prima , 
può essere stato di buona fede , ma quando è stata 
promulgata , la buona lede va a cessare. 


XVI* — Della Tiunciazione di ìiuova 
opera. 


.Tra le azioni possessòrie vi ò la lìunciazìone 
dimuùva-opera. Questa è inilicata dall’ art. a2 , 
num. 4 'dellà Legge,organica dell’ ordine giudizia¬ 
rio; def 29 di Maggio :i8ri^, e ne dà la competenza 
KpgJO g^indice. L* art. io3 Leggi di proc, ne* 
giudizj- civili, al nurn. 4 dice P istesso , ed eccone 
le sue tcstuaìi e.spressioni — I giudici di Cir^ 
» céricluiiio co ri 0 sceran n 0 ,■ e giu dieber an no app el la- 
hilmeute .qualunque sìa il valore delle cose con- 
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>3 11 everse sulle azioni di imn‘ZUizioni eli niiovn o- 
>j pere , d’innovazioni, e di allentati egualmente 
>3 commessi cniro 1’ anno sul corso delle acque in- 
» servienti ali’agricoUiira , e su di ogni altra azio¬ 
ne possessoi'iaie. •— Qucslo è 1 ’ articolo delia (Iella 
Legge organica.— L’arlicolo poi delle delle J^eg- 
gi di procedura civilf; è cosi con copi lo. — La cita- 
» xiotie sarà scmjire falla davanti il giudice del 
,3 luogo dove è situata la cosa liligio.sa , ove si 
>3 tratti di ìiWìcUizione di nuova 0|)cra , a solo 
„ oggetto d’ impedire ogni innovazione die alterasse 
33 io stato allualc delia cosa , e di attentati coni- 
>3 messi fra 1’ anno sul corso delle acque ; e di 
>j ogni altra azione possessoriale. 

t)u queste due disposizioni semBra die vi sia 
qualcluì antinomia , ma siccome non^ sono Leggi' 
contemporanee , co.si bisogna aUonersi alle Leggi 
di procedura , le quali sono deli’anno quin¬ 

di po.steriori è jicrcio dcclaratiNe della della Legge 
organica. 

Biso'^tia notare die rallentato e l’innovazione 
die il liUgaiUe fa centra il divieto o cidi’ uomo o 

della Lt'gge. . , 

La seirqilice imnciazione di nuova opera e. un 

azione pej'sonalc , senza confonderla colle azioni 
nascenti dalle .servitù , c specialmeiiLe dall’ azione 
aliius non tollendi , poiché Xribonlanc) , parlando 
delle dcLtc azioni di servitù, le lia diebiarate tutte 
azioni reali aeque si. agat. 2. del titolo de action. 
In fatti argomentandosi de diritti in re, da cui na¬ 
scono lutte^Ie azioni reali, non si vede che vi possa 
essere la detta nunciazione ■—■ Conseniiunt omnes 
in 'mialaor haec : Dominium , nude rei vlndica- 
tio * Ulilo 5 dominium , unde utilis m 

rem’ actio : SeìvUuiem , unde confessoria , vel 

5 










ne^ftioria : Pì^nus •, mule liyj)nliie<'iiri« : el 1ie~ 
reclUaiein^ seu /iis .siietcdendi in univet’suni , mule 
nascilui' petilio herediialls. Jd t ftist. de uc- 
tion. — Or ([itftlc (li (|iialU‘o dirilli in ve 

potrà nnn aver luogo nella ìmncia/iotm (Iella nno- 
■v’a opera , per coi Je a/jonl di .servilo sono azioni 
Civili, cpiella della nnneiazione è Pretoria L. t. ac 
^Ot. tit. de op. 7/oe. ììiLTW. , e la (jiiaie azion di 
nuova opera si pernieUe lalvolta anche senza alriiii 
privato inieres.se pubi/, ci. juris iiteudi giriti a., come 
parla Uljìiano L. i ifj end. , conio ancniva lo 
stesso Ulpiano dice per di rendere le l^cggi che non 
pei’UiCltonQ a’ privali di edidcari; in aiciiii sacro, 
religioso , o pubblico luogo , nel (juale caso onm'S 
cwes opus novwn mmeiarc possuné L. in Prov in*- 
(iali 3 4 cod. 

.Quindi r azione dclha Tnmclaya'oiio della nuova 
opera è tutta diversa dalle azioni naM’f'Mll dalle scr- 
vitu se non che il giudizio della luinzia;'ione , 
C[uando per diritto di servitù si istituisca è un gin- 
,dizÌo preparaiorio al giudizio reale della scrvllii. 
c'-i bnp , che io l’impedisca la nuova rablnàea , 
perchè dal tuo al mio predio c dovuta la scrviiù 
filii-us non iollendi. Bojio la nimciazioiie ima delle 
ce.0 cose può accadere , o che tu lasci , o clic non 
Iciscj di fabbricare. Se lasci, il giudizio della nun- 
aazione è già finito , e coinincerà il secondo giu¬ 
dizio della servitù aUius non iollendi \o non lasci, 
e SI procederà alla demolizion della fabbrica ; e , 
«eraolita questa, sarà'finito il giudizio delta nnii- 
aaznone, e^eonrinccrà allora il secondo. 11 titolo 
Glie Pandetee de opei'is novi nunctcUione diiiiostra 
che ni questi gludlzj non .si e.samina se a dirti lo o 
torto siesi posto 1’impedimento L.Pvaetov ao %. o 
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diL , c q 11 OS lo li loia ò disgiunto sempre dall’ altro 
(‘Ilo s(M'\ iiù , «'ine. Si sej’\’ìiu$ vindiceiur. 

Ludovico (jouiesio al sed islae Inst. de 
action. ìiwn- 1 3 in fui. d 1 co nnnciaiio novi ope- 
i‘is est personalis , et non transgredìtur perso- 
nani. — Giovanni Oldciidorjiio dice action est ( co¬ 
si della nunclazione ci disse ) in rem qLddern scri¬ 
pta ( come lanie altre personali ) sed t ai neri in 
personani de action', class. 5 act. q p. m, o% — 
Giacomo Wiscnbacliio disp. 20 ad lib. ff. ihes. 
j. num. 3, parlando degl’interdetti Pretorj , tra 
quali vi è la nunciazione , disse : Omnia inter'di- 
cla , Licei in rem videantur concepta ^ vi ianien 
ipsa personalia sant. L. i- ff- inter^ 

dict. idest , et si generalUer iine designatione 
edienjas personae , ad qaam dirigantar , scripta 
sint , ad cerLara ianien personam referwitur. Tra 
le molte ragioni , onde il provò , una ne recò con¬ 
tea cui non ci è risposta ; Porro intei'dicLa sunt 
aclioues in l’actuin li/i. Inst. h. i. L. 1. 

L. 3. ult. H'. de vi et vi ami. — Omnis aii- 
tem act io in factum est personalis L. aS 0 '. de O. 
et A. L. r et seq. iL de praescr. verb, ult. Iiist. 
de L. aquilia. Ora le nostre leggi haii tolto di mez¬ 
zo una Lai questione , sanzionando' che il giudiee 
della cosa litigiosa è il giudice competente. 

Intanto il diritto alla cosa è quello che si ha 
contro qualcheduno per o]>bligarlo a fare 0 a dare 
(lualclie cosa . Jas ad rem est facultas conipetens 
Dersonac in personam , ut liaac aliqaid dure vel 
P^fcere teneaiar . dietnncc• dnstit. ^ id. ad 

Pandect. pai‘‘ S- 335 , per cui tutte le obbli¬ 
gazioni che si cotitraggouo da una persona verso un 
Stra , sh'i t'im derivano da un contralto, da un 
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lo, o fj.'ilia ìt^gge ^ tlaniio il d-n’Uo filla co'-a : conio 
jier esempio. Pietro ini c deliitore dì diic. looo 
ctie |^!i lio prestali ( Lcg. civ. 1088 ), o si ù oli- 
bligato a labbricarini una casa ( ivi , ioqO ) > lai 
sormninislrati i miei afliiri , e non no lia reso con¬ 
io ( ivi 1526 , 1860 ) , o desso , i suoi figli, 0 i 
servitori mi hanno arrecato un danno qiialiiiK|iie 
( ivi i 336 , 1337 ), oppure hi leggo i'obbliga a 
somrmnislrarmi gli aliincuti ( ivi it) 5 , 1 ^ 5 , 197); 
in tutti questi casi, ed altri simili, i’aziono clic bo 
contro Pietro c personale, porche è annessa alla 
persona. 

Il diritto sulla cosa poi è quello i Im si lia 
sopra una cosa indipendentemente da qiialiinfjue per¬ 
sona. Ju^ in re est /acuitas ìioniini in l'em coni- 
petens,sine respeciu ad certa/n personain. lleinn. 
ioe. cit, \ ed in altri toaiiini è il diritto di pro¬ 
prietà 0' perfetto , 0 imperletto , vale a dii-c o ne 
comprende tutti gli attributi, oppure una sola por¬ 
zione. Cosi Paolo ha comprato da me una posses¬ 
sione vendutami da Luigi pochi mesi addietro ( ivi, 
) ; egli, è in possesso di uno stabile da me 
venduto a lui o al suo autore , riserbandomi la lii- 
coUà di ricompra ( ivi , i5io ) , ovvero , essendo 
proprietario di una casa vicina alla mia , e sulla 
quale ho servitù di prospetto , ed egli vi costruisce 
ed innalza delle mura ebé arrecano nocumento a 
questo mio dii'itto ( ivi , 6aa ), o jier anclic ri¬ 
tiene in suo potere un oggetto niobil.’are da me 
perduto ( ivi , ai 85 ) ; in fine Paolo ritiene jtres- 
so di se un oggetto che mi appartiene in qualun¬ 
que maniera, sul quale io ho il pis in re: ecco 
un azione reale. 

Se il diritto che si vuole esercitare partecipa 
ad un tempo istcsso della natura del jus ad rem, 











^ <]ì fili fila del jiis ì?2 7 'e, l’azione sarà mista, 
cioè cU.'s^;a iK'll’ allo islfist:o è personale e leale ; 
Uilc si è r azione che lio contro il mio veridilorc 
' pel rilascio deila cosa ; è persoìiale^ mentre deriva 
dall’ oLLligo personale che ho contratto per la ven¬ 
dila : è reale , poiché deriva dal jus ad rem , dai 
diritto die ho alla cosa, die posso esercitare con¬ 
tro di lui come detentore . Quest’ azione , come si 
è detto , è di competenza de’ trihunali civili , art. 
54 della legge organica dell’ ordine giiLdiziario de* 
ac) di maggio 1817. 

Ora si è ripetuto tutto ciò per far meglio com¬ 
prendere che la nunciazione di nuova opera pote¬ 
va sempre ondeggiare nella incertezza , jjer cui sa¬ 
viamente si è disposto che ne sia competente il giu¬ 
dice della cosa litigiosa , malgrado lusso un azione 
personale, art. io 3 , n. 4, leg* di proc. civ. , ed 
art. 23 n. 4 delta legge organica, enunciati altrove. 

Ulpiano , interpetrancio T editto del Pretore , 
de operis novi nunciaiiohe ^ dopo d’aver scritto : 
Hoc e dici o prorniUiiur , ut sive jure , sivc injuria 
opus Jìeret , per mmeiaiionem inhibereiur , L. i 
de oper. nov. nunc. , soggiugne — Nimciaiio ex 
hoc edicto non hahet necessariam Praetoris adi- 
tionem : poiest enim nunciare qiUs , eisi eum non 
adierit, — Era dunque nell’ arbitrio di elei voleva 
impedire una nuova opera , 0 di farla impedire dal¬ 
la pubblica autorità del magistrato, od impedirla da 
se colla sua jn-ivala autorità, ed in questo secondo 
caso valersi 0 delia lingua , o della mano : della 
lingua , vietando con semplici parole la nuova fab¬ 
brica : della mano, lanciando nel luogo, ove la 
nuova opera sì voleva fare , una pietruzza, simbolo 
della vicina lite ; come simbolo di vicina battaglia 
era talvolta appresso gli antichi il getto d’ un dar- 
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do , P'ìrgilio jdcTicld ììù, o. c. 53 , o ••uidioln di 
micino duclio (’ii poi Oc’ barisi Iciiipi il ;;cl!o d’ un 
dardo , Caìì^. (Uossar. i*. (diJf'Oihri'ti/u 
re, — Co.s\ s’iiilciidc f|iiel die io un aUro itioi^o 
dello sUrsso IJ!piano .sì legge per iìIìUiihìi , ìdasl , 
lapilli jIle!Itili jiroliilicra 1 L. tic pupilla b lo. 

INun VI ej'u poi ddila'ctiza , io ijiiaiilo ali’d' 
letto , Ira la otiisciazioiu; l'alin per jìuljbliea nulori- 
tà j e la oiinciazioiic. l’utia per awLorità privala. — 
Onmiwìi istaram denunciciiionuin , dice Donello 
Communi, jur. civil, lib. ij cap. /\(ò nwn. i f\ % 
ad effe.cimn vunciaiionis , vis cadeni . . . nani 
liis omnibus modis parìter consecpiiinitr., ut ulUi- 
ier inhibeauius . Uljiiaiio L. i 11 - qiiod vi , aut 
c!am , 5 .sponeiulo T Editto dei Pretore quod 

vi , Olii cìaiu , coi quale si ordina la detnoliziou 
dell’opera, die vi o cium si è Calta doina/ida , 
(juid sii vi juclitm^ e l’isponde : vi Jacfuni vidori.^ 
Q. Mucius scripsii , si quis con ira , rjiiani pro^ 
hibereiiir fecerit : e perdio la demoliziou deil’o- 
pera non si resti'inga al solo caso dei divieto fallo 
per pubblica ardorllà, soggiugne al 6 c 7 : sed 
et si quis jaclu , vel niinimi lapilli prohibilus fa- 
cere , perseveraverit facero , hunc quoque vi fe~ 
cisse videri . .■ . Sed et si contra teslalionem t 
denunciationcinqiie fecerit ( cjuesto sarebbe il di¬ 
vieto Catto dal vicino con sempiici jiarole ) idem 
esse y Cascellius 1 et Tvehatius putant: quod ve- 
rum est. — JN’on altrimenti dice il giurccoiisu'lo 
Paolo : vi facit is , qui pruhibiius fedi . . . pro- 
hibiius autem inteUi^iiuv quolihei prohibenùs acUa 
id est , vcl dicentis se prohibeì'e , vel ìnauum op- 
poneniis , lapilhimve jacianlis prohìbendi grati a. 
Ecco che appena si faceva il divieto per privala au- 
lorità o colla lingua , o colla mano , se neu si de- 










sisteva (litH’ npci'n , si Hiccva luogo all* EdiUo clic 
Off lina va in tal caso la dejnoiizione, e perciò si ap- 
})clja \ a resÙLuiorìo. 

Ben era da maravigliarsi che le leggi voniane 
lauto peruiGllcvano ad uu ttom privatoquanta più 
saggirniiciile non doveva permettere nè pure al ma- 
gisl.rak) , senza cognizione di causa ; per cui la no- 
slra legge nell’art. laS leggi di proc. ne' giiidizj 
civili Ita disposto che se verrà negato il posses.so o 
1 attentalo , .sani ordinato un esame che verserà 
som [ili cernente sul latto , e rpiindl il giudice prò nini- 
zia sempre con cognizion di causa, essendosi dalle 
Tinsi re leggi ancora posio in desuetudine , o per me¬ 
glio dire non riconoscendosi grimpediineati di pri¬ 
vata aiitoi'ità detti di sopra. 

Ora cesserà ha maraviglia che si faceva Dua- 
rcno su lai proposito, poiché diceva: Hoc edictum 
ininyretnhir Ulpìnmts in hoc inUio , ex quo duo 
colil^anda sunt. Primion est : post nitnciationem 
si quid factum faerit , id l'estiluendum esse , si- 
ve jwe ^ sive injurla factum sii. Magna est igi- 
inr , e mira potlus hiijus nunciationis. Mirimi 


est , sola nuncinlione hominis piovati impediri 
aedìfeaiionem. Tantwnne potest hominis privati 
iiihihitio? Nani ne magistratiU quìdem id videi'e- 
lur permiiiendiun sine causae cognitione, — Prae- 
lect. j. ad X. I. de oper. nov. mene. 

La legge però slimava ntll cosa che , fatta U 
niinciazionc , rimanesse la cosa nello stato in cui 
si era , fìnttantochè non esaminasse il magistrato i 
meriti della causa. Sìmile a ciò che avviene nel- 
V appello, poiché , malgrado prodotto da un noni 
privato , pure tutto sì SG.spciide ; per cui la privata 
nuMciazionc , venendo dall’ editio permessa, si dove¬ 
va considerare come I^tta per la pubblica autorità 




tìei Prelore. Tali idee temperarono ancora la ma- 
ravigiia del Dnareno , e quindi scrisse cosi : Uii^ 
iius visam est ita considi uii'ìquQ •> ut iitievun in 
eodem stata res vemaneat. Ilaec igliuv nanciatio 
similis est qaadaiìierms appeìlationi , quae etiam 
interponilur ab homine pri'^ato. Interposìta np- 
peliamone , iiihil innovavi oporìet , X, i. mìiil, 
nov. appall. pend. — Risi quid innovatiim -, aiU 
( ut valgo loquimar ) alienùUum sii , ìd restilid 
debet sive jure , sive injuvia , dieta L. i. , et 
€8f, non solai n de appell. in 6. — Patui' t gì tur 
interdiciiim resiiialoi'iam adversus eum , qui , 
spreta nimciatione , aedjficavìt , L. Praeior in 
pr. et alt Praeior \ in quo inierdicio non 
quaerUitr , an jus ne dift canài habnerit. Cria ssa 
ìiujus severiiaiis^ et rigoris^ est contrmpta Prae~ 
ioris ai^ctoritas ^ d. L, Praeior aii t. ; nani 
etsi homo pidvatus sii , qui minciat , lamen , qua¬ 
si aciore Praetore , nuncial , quia nunciat se- 
quiitus edictum Praeiorts. 

Si poteva pelò proscgnij'e T opera incominciala, 
se avesse data cauzione di demolirla , qualora il 
giudice COSI ordinava, — Le parole del giurecon¬ 
sulto Paolo sono così : Sciendum est facta operis 
novi nunciatione ^ cui nunciatum ^ abstinere opor- 
tere , donec caveat ; lune enim, si jus aedifican- 
di luiheat , recie aedijicabit. 

XVH. — I due interdetti pel divieto deU 
la nuova opera, 

lulanto dii dopo il divieto faceva la nuova 
ojpera era temilo dice Ulpjano a due interdelti : 
auobus interdictis tenetur uno , quod ex operis' 
novi nuuoiatione compeiit : altero , quod pi , aut 
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cìam, L. si alìus 7 . 2 quod n , mt clam, — 

Par^^i refert ( egli dice ) utrum jus habaerit fa- 
ciendi , iin non ; sive enìm jus habuit , sivé non^ 
iamen icneiur inierdicfo , propier quod vi , aut 
cium fecii : tucri enim jus suum debuii , non in- 
juìiam coniminisci. — QniiuU trovando il giudice, 
die dopo il divieto dell’ uomo 0 della legge si era 
latta r opera nuova , tanto gli bastava per ordinar¬ 
ne la demolizione, poìcliè — Quifacit^ dice lo 
stesso Ulpiano, X. Prnetor 30 i. de oper. nov. 
rune. , elsi jus fnclendi habuit , iamen contra 
iiìtcrdictum Praeioris fucere videiur , et hoc de- 
siuere cogiiur. — In questo caso non si entrava 
a parlare dd meriti della causa, perchè T oltraggio 
solo fatto all’interdetto Io proibiva, per cui UJpia- 
1)0 nella L. i. 3 quod vi cut clam dice, — 
Denicjue est cjuaesiium , an hoc inierdicio utenti 
excepiionem possit objicere , quod jure meo fe- 
cerlm'ì Ét. mngis est , ne possit, nam odversus 
vini , vel quod clam factum est , nulla justa ex- 
cepiione se ùteri potest. Le nostre leggi noti 
fan conto di ciò, e rimettono alla giustizia de’ ma¬ 
gistrali di conoscere il merito della causa , ed indi 
giudicare se la nuova opera si deve o pur nò de¬ 
molire. Quest’idea fu anche sanzionata dalle facoltà 
che aveva il S. IL C. , poiché Sacrum Conpilìum^ 
ciuand,oque videns calummas et nototias injusti'™ 
tias petenlium , revocationem attentuiorum aliter 
ex 7'egia etiam potestate solet provìdere ; il jus 
j-j'jjQYQ p aveva ancora nella L. 3 , e nella L, ^ C* 
de interdicùs stabilito , e fu del tutto derogato 
dalla fìeal Costituzione dell’anno 1738, secondo 
la quale l’inibizione della nuova opera non altri¬ 
menti poteva farsi che per la pubblica autorità del 








principale nel peti torio , non già de’ gindici Ke- 
gj , poicliè si traila d' un azione di valore in¬ 
determinato , poiché cliiararaente il Legislatore , 
parlaTìdo di nunciazionc di nuova opera , !i<i posto 
nelle attrilnizioni de’ delti Rcgj giudici d solo iin- 
jiedimenlo è nulla jjiù, e poicliè non si li-alia pni 
d’im azione possessoria. Un diverso raziocinio ro- 
vescereLLe i j)rincipii l'on{la!nentali di giurisdizione, 
i quali si debbono rispettare , perchè sono la base 
d’ognì governo. Cum autem ardo in \udici(s -^xer- 
cendh servavi debeat ; imperaniis est yidicta 
disiingiu-re twn 7 'aiione disi rictus , tw)r 'itone 
causarum , Boeihom. Jus- pubi. univ. db. IL 
Cc/p. VII. XX. — In materia di ginrif.dizione 
e di competenza non si transige , poiché css.c sono 
di inibbiico diritto , e , formando In base cìcfia Lc- 
gislazìont: , riguardano meno l’interesse delle i>ai'- 
ti che quello dell’ ordine jjubblico in generale . 
La detta Costituzione , il detto Sacro Regio Consi¬ 
glio , e tutte le decisioni finora profferite su tal 
materia cosi bau costantemente deciso. Sarebbe pro¬ 


nunziare un errore nocivo alla girispnidenza il voler 
decidere che i giudici inferiori ave.sscro una tal 
competenza. 

Si diceva poi far l’ opera clam^ quando eela- 
vit odversarium-.,pex cui'.scriveva Venniejo L. ser- 
vius 4 - 'Eiiarn eiim clam jacere , qui existiincive 
debeat , sibi controversiam futuram. 

Si aveva per attentato ogni innovazione che si 
faceva dopo la citazione. Cesare Ursillo ben così 













iiispona ad J(flici. decìs. 55 ?. in /ine , e dice : 
DiviUtv aiietHaiiim ilìad , quod Jit post cltatiop 
lì e in , iuxia f«x. in Cleni. i. ut lite pend. et ibi 
Cari , et ideo , ut possit cognosci de attmiatis 
post ciiatioTum , cautela cst^ ut tempore intima- 
tioiìis ipsius citatlonis per nimiimn , vel testes , 
vldeaLur status rei , cjuomodo reperiaiur , scilicet 
aquum sic currere , fenestras sic stare faclas , 
cel non confcctas , ad hoc ut omne atfcntalum 
deinde posi ijìsam citaiioneui yeniat revocaiiduai. 

'XVHI. — Confini della nunciazione della, 
nuova opera ; sposizione della prammatica se¬ 
conda de monialibus ^ del decreto del 1836. ri* 
guoriiante la detta prammatica , e dd una de¬ 
cisione- della Suprema Come di giustizia del- 
V anno 1829 circa i confini di detta nunciazione. 

Intanto si conosce Lene dall’enuncialo art- lo 3 , 
nani. 4 Leg. di proc- iic’ giitdiz,] civili che la hw/i- 
ciazione della nuova opej>a ha il solo oggetto' 
<.r impedire Ogni innovazione che alterasse lo stato 
attuale delia cosa; nLiUadimeno taluni, cuaiulafido^ 
il possessorio , ed il peti torio e violando ancora la 
competenza , credano che non solo possano i Giu¬ 
dici di Circondario impedire le- nuove opere 
ma ordinare ancora perizie per^ vedere se Lan, 
diritto di laide , come per eseigpio ordinar, peri¬ 
zia per conoscere , . se vi è una qualche ser¬ 
vitù d’inlrospelto , od altro, ovvero ordinare la. 
dcraoiizion delie fabbriche fatte ; questo ^sarebbe 
un orror di diritto. Valga in compruova di_ ciò 1 <\ 
causa aiutala tra D. Francesco Vandi, cd.,,il Beaj. 
Conservatorio del SS. ilo-^aido ai Largo delle Pi-, 
g.ne. il lb:gio giudice del Quai-ticrc Stella iinpodt 






la fabbrica che faceva il t?cllo preprictario Vandi , 
ed ordinò una perizia per ved(! 3 e se le nuove biL- 
ibriebe portavano introspetto nel detto Conservatorio 
contro r espresso divieto della Pj'aminatica seconda 
de monialibiis — Il Tribunal civile di Napoli , ove 
fu appello, omologò il rapporto degli Arcliitetli , 
sulla considerazione che dal detto rapporto si rile¬ 
vava che le nuove fa bòri die si erano fatte costruire 
da D. Francesco Vandi nel corso dell’ anno , e die 
dalle stesse in più luoghi si aveva V introspetto nei 
detto Conservatorio contro T espresso divieto della 
Prammatica seconda de TnonìiiUbus. Di cjnesta cau¬ 
sa si portò ricorso nella Suprema Corte di Giusti¬ 
zia per parte del proprietario Vandi, e l’ Avvocato 
che sostenne il detto ricorso fu T istesso autore 
D. Leonardo de Sanctis — Tra f altro espose la 
Prammatica seconda, il decreto de’22 Luglio 1826, 
e molte ragioni sulla competenza , o sulla cumula¬ 
zione dd possessorio col peti torio , come ei rileva 
dalle detta considerazione. La Prammatica è così 
concepita : 

Finestrae spectantes ad Monasteria monia~ 
lium , de quihus aliqua veiHifur lis » infra men~ 
sem cUaidantur , et pas^imenta subdinlia sint sub^ 
tegulanea. Avendo Noi 
» nostro displ^acere le liti, 

» sono agitate ad istanza 
» monache , tanto di quei che stanno dentro qiie- 
» sta magnifica , e fedelissima Città , come fuori 
» per tutto il Regno, sopra il chiudere delle 
» nestre , e sasine , che da particolari persone si 
M fanno ^ e sono fatte in casa , ed altri edificj cir- 
» cum circa £ Monisteri predetti , dalle quali fi- 
» nesti’e , e sasine si ha aspetto dentro detti Mo- 
» nisterì , e ne nasce poco onore de’ Monisteri 


inteso , non senza gran 
,, ohe in questo Regno si 
di Monisteri di donne 











» precìrUi , c ^ran pm'colo dell’ onestà loro ; vo- 
» Icndo so])i a ciò debite jìrovvedere, perchè il prin- 
)j ripa! pensiero di cin governa dee essere intento 
sj a tuirai'e a 11^ oiieslà , et signanier de’ luof»hi re- 
ligiosi j ci è paniLo jicr (jucllo che conviene al 
« servigio di nostro Sigì 7 ore Dio , e al buon go- 
ìì verno, fare la presente Prainmalica omni ttnn- 
53 pare valiiiira ; per la quale con, voto e j^arere 
» dei Regio poliaterai Consiglio, appresso di Koi 
„ assistente. — Stabiliamo ed ordiniamo , che tuU 
te le sasine , e Jlnestre , le quali si ritrovassero 
fatte in altre case intorno a’ Monisteri predetti , 
„ ancorché ci fossero in mezzo strade ed altri hio- 
>5 glii , che dividessero case, ed altri edificj da’ 
„ Monisteri , quaniumeunque distanti, e che ver- 
w lesse lite sopra il serrare o aprire di dette fine- 
» sire, e sasine, e che fossero le case predette di 
55 qualsivoglia persona, di qualunque stalo, grado 
» e condizione , si debbano fra il termine di un 
,5 mese , dopo ia pubblicazione della presente Pram- 
55 matica , làr serrare , e farsi fare di maniera , che 
55 da esse non si possono in modo alcuno vedere, 
>5 nè poco , nè assai nella parte di dentro di detti 
55 Monisteri. K gli astrichi , che sono , e saranno 
>5 colla servitù predetta di aspetto dentro di detti 
» Monisteri , debbono farsi a tetto d'embrici^ tal- 
,3 mente che da quei non si possa vedere in alcun 
3> modo dentro di detti Monisteri, e da qua in 
55 avanti, non si debbano fare di dette finestre^ 
53 susine , ed astrichi , da* quali si possa in mo- 
>5 do alcuno vedere dentro detti Monisteri-, ne in 
>5 futurum fare dette aperture , o sasine etiam por 
»5 virtù di privilegj , o altre concessioni , .sotto pe- 
5j na a ciascuno , che contravverrà , di ducati i ooo , 
M ed altra a nostro arbitrio riserbata. Ordinando , 







w e comandaiiLlo a tulli, c siiigGli ofllciali , c Tn- 
„ hunali , maggiori, c minori ( Ik- non ostatile 
w gitali si vogliano liti mote , e movcmio , « non 

„ ostante guaìsivoglia colore , e eaiisa , tiolibai^u 
„ teiier pensiero dell’ osservanza della proilctla rrani- 
„ matica , c della esecuzione tleJia so j ira d(iella 
,3 pena di ditcali looo e per poter diciiiai'rire la 
predetta altra riserBata a nostro arliltrio cc ne 
debbono tenere incontanente avvisati. Ed a tal 
„ die sia noto a tutti , e non si possa allegare i- 
„ gnoi'anza , alibi amo ordinato , siccome ordiniamo 
j;, con questa , che si pubblichi lauto in questa pie- 
detta Cìllà quanto in ogni altra parte del Hegno. 
53 Daium NeapoU die i 3 Noveìnbvis 
35 ^nt. Card, de Granvela. vld. lies^ertarias l’cg'- 
35 vid. — Salernitaiius reg. vid. — Salazar l'eg. 

33 Doniin. Locamienens , et Capitan General, jnan- 
3j davit miìii Ludovicus de Lobera Prosccret. In 
_ . fai. 107 . 

11 Becx’do de’ 22 Luglio i8aG è così coiicc- 

pito : . . 

3j La prammatica seconda de monialibits m 
33 questi Reali donilnj , ed il Sovrano dispaccio de 
33 aS Dicembre ne’ Reali dominj oltre il Fa- ^ 

33 ro avean provveduto al pubblico decoro C(1 alla 
33 osservanza delle Leggi claustrali , in ciò clic 
33 alla servitù d’iutrospetlo ha riguardo. Conveneiq- 
33 do però coordinare gli staÉilìmeiUi compresi 
39 nella prammatica e- nel dispaccio anzidetto ^ col- 
33 r unità del sistema legislativo che ora ha vigore 
33 neìi’una e nell’altra parte del Regno , e deter- 
>3 minare altresì gli instituti a’quali iii grazia del- 
33 la pubblica utilità è d’ uopo estendere il princi- 
33 pio relativo al divieto dell’inlrospclto ; vedu lo 
>3 ravviso della Consulta Generale t sulla pvoj'osi- 


33 Pragmat 











W zlono clfìl nostro Consigliere J\Iinlstro di Stato 
« Miiiisti'O ScgrcLarió di Stato di Grafia e Giiisti- 
» zia ; udito il nosti’O Consiglio di Stato Ordinario 
jj abbiamo risoluto di sanzionare , e saiizionaino la 
3j seffuenle legge ; 

O y ^ ^ f 

w Art. I E vietato a tutt’ i proprietarj di 
35 cdiin:] vicini a fj;ucUi di Monmiari , e de’ Con- 
35 se/vatorj di iiuela , o di educazione di donne 
35 ( anclie quando i predii fossero separati da stra- 
55 de ) di costruire logge, di aprire finestre , e 
35 qualunque campo di luce , per cui direttamente 
55 0 obliquamente vengano scoperti ì siti interni 
35 dei inonisteri , e dei conservalo!'] istcssi. 

>5 Art. 2.** Per queste specie di servitù non 
55 si darà luogo alle regole della distanza, ina al^- 
35 r-unica condizione dell’inlrospetto. 

35 Art. 3 .“ Qualora i proprìetarj degli edifizj 
35 vicini ai monisteri e con servato!''j di iuiela , o 
55 di educazione di donne volessero illuminare stan- 
35 ze , 0 luoghi servienti saranno loro permesse le 
53 aperture alle altezze , c colle cautele prescritte 
35 dagli art. 097 e 5 g 8 Eeg. Civ. Comandiamo'ec. 
35 Portici li 21 Giugno i 8 a 6 pubblicato in Napoli 
» nel di 22 Luglio i82f). 

Ecco la decisione della Suprema Corte di Giu¬ 
stìzia. 

35 L’anno 1839, d d\ 3 r Marzo - Alla Su- 
prema Corte di giustizia nella camera civile in- 
ter venendo ... — Il Consigliere Marchese Po- 
>3 tenza ha lh1;to il rapporto della causa di D. Fran- 
>3 cesco Vandi col lleal Conservatorio del SS- Ro- 
33 sa rio al largo delle Pigne rappresentato dall’ ani- 
35 ministratore. . . 

35 A’7 Giugno 1826 D. Francesco Vandi si 
>5 dolse - dei rapporto esibito al 1.2 Dicembre 1825 
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w {li Giudice del Circon !;uio Stilla, c Joninmlò 
» ordinarsi la rrvisione della poi’i'/ia fatta dagli ar- 
M chiletti } 3 arletlH, Morra , e Starace. U iiegio 
» Giudice c’oii Siiiteuza coutninii ’ialc de’ io Gcii- 
« naro 1826 , confennala in grado d' opposizione , 
» ammise la chiesta revisione. li Conservaloiio pro- 
» dus.se ajipcJIo pei molivi che in dette narrative 
» si dice tP aversi per inseriti. 11 Trihunide coiisi- 
» derò che dal rapjiorlo di tre architetti si rileva- 
w va , die le fahhnchc nuove si erano fatte dal 
Sig'nor Vandi costruire nel corso fieli’ anno , e 
w che dalle stesse in jnii luoghi si aveva i’ intro* 
« spetto nel conservatorio centra il divieto della 
prammatica de Monialiùus. Considerc) , che ad 
impedire tale intro.spello erano da e.scguirsi^ le 
” prescrizioni proposte la gli architetti. — Conside- 
lò d'essere insussistenti i motivi , pei quali il 
” Signor Vandi chiedeva la revisione della perizia? 
” cioè di avere il rapporto la data de’ 20 Scltcm- 
” hre 1825, mentre nello stesso si faceva parola 
di un rilievo di epoca posteriore , e di non es- 
sersi incaricati gli architetti di un rilievo di osso 
” Validi. — Considerò che l’errore della data non 
“ menava a conseguenza , ed era chiaro che , pre- 
sentalo agli architetti un rilievo, dopo fatto il 
3 'apporlo 5 dovettero essi mcaricarsene , e nel n- 
fare il rapporto , omisero di correggere la data ; 
e che non era inutile l’osservare , che la data 
del registro era de’12 Djcemhre i8a5 assai po- 
sleriore a quella dei rilievo de’ 23 Novembre det- 
lo anno. — Finalmente considerò di non essere 
vero r|jfì gli architetti avevano trascurato di esa- 
ìuinare il progetto di Vandi nella costruzione 
5,^ delle ffdjhrichc , onde impedire F introspetto nel? 
Conservatorio , imperocché essi lo considerarono 









» f' proposero i oìe 7 -?-i cVI ffirlo eseguire. Per que- 
>3 sUì co.'isi(!era/,ioiii ii Triluinale fece du’ittp al^ ap~ 
» ])clio del Comervalorio , ed, avendo rivocata ia 
w Sonteii 7 ,a del Uegio giudice , omologò il rapporto 
M degli arcdiiletìi , e ne ordinò Fesecuzione. Questa 
33 Sentenza ò impugnata per due molivi. Friruo:. 
» Dice il ricorrente I>. Franeeseo- Vandi ,, e!ie- con 
giu.slizia aveva il Regio giudice orduiala k revi- 
>3 sioue della perizia , giacché i periti si erano- iii- 
>3 caricati d'un- rilievo esibito dopo di avere cmes- 
>3 so il rapporto incoiiscgnciiza in im epoca clic- 
33 era terminalo- il lo-ro ministero , laddove i periti. 
>3 si debbono incaricare de' rilievi nella relazione da- 
» emettere nei giorno rlella perizia-, e sul luogo 
33 controver.so. — Soggi t igne , clic non- vale il. dirò 
» d’e.ssere stato il rapporto registrato dopo il ri- 
33 [levo, come osservò il Tribauale , pereliò gli atti 
33 auteiUici , tra quali sono i rapporti de’periti, 
>3 non lian i^isogno del registio, acquistare data. 
33 certa, come si rileva dalla Legge de’ai Giugno 
33 1819 sul registro. Altron-lc aveva esso ricorrente. 
>3 prodotto un rilievo, dal quale non sin-cavicarono ì. 
33 periti, eri il Tribunale contraddisse al fatto quando 
33 osservò d contrai’K). liLinque coll avere il Friliu- 
» naie rivocato rnrdiue dot Regio Giudico ha vio- 
» lato l’art. 4ii 3 seguenti di procedura, c ia8.^ 
33 Ijc«‘'d Civili. Dico inoltre il ricorrente che 
« pef disposto nell’ art. 4 d> di procedura può il 
w Ma'^istrato di uOizio ordinare una novella perì- 
” zia ^ quando non trova sullicieuti schi ari menti nel- 
la prima. Gra il Regio Giudice non avendo tro~ 
” vati gli schiarimenti nel rapporto di tre Arehi- 
» tetti .ben avea cTrdiaata la nuova perizia, e la 

W 
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sua pronunsionc era intagibile tra perclie sorgea 
dalia religione del Magistrato , e tra peixdCe era 












» ivuiforine alla legge — Il TriLunalc jifl contra- 
» rio, coli’aver rivocata la Sen(eii'ia del Iìì'ì^I'v Giu- 
i) dice, ha violato il detto articolo, ed lia violata 
>j la massima die non siano soggette a consnra le 
w deliberazioni prese da’ primi Giudici in forza dcl- 
>j ]’ arbitrio concesso ad essi dalla legge — Il ri- 
w corrente ha con altro atto prodotto degli altri 
>j mezzi ampliativi di cpiclii contenuti nel ricorso , 
« e die si sono enunciati. In fine con altro attolia 
» dedotto, die il detto Giudice era iiicoinpelenlc 
» nel giudizio pclitoriaìe, perdio ai tcrinini dd- 
“ r art. numero 4 *^1 procedura civile 

per 7 ut 7 ìcìazìoìte di jiicova opera , dopo avere 
” impedito il Regio Giudice in via possessuriale al 
Vandi ogni innovazione, die poteva alterare lo sla- 
to attuale della fabbrica, doveva rimeltcre le pav- 
ti al giudice coinjietcrite , cioè al Tribunale pei’ 
” decidersi la causa nel petitorio, e non ciiimdare 
in im sol giudizio il possessorio, ed il petitorio, 
” mentre è cosa ovvia, che la nunciazione dinuo- 
va opera finisce colf impedimento di ogni inno- 
vazione , e principia un altro giudizio clic è lut- 
,j torio di compeienza dei Tribunale , ]ier- 

elle riguarda Ja servitù aliius non tolle7idl‘ Ora 
» servitù .sono d’un valore indeterminato , se 

33 ^ guidici Hegj sono incompetenti su tali cjuestio- 
5 e se il possessorio ed il petitorio non posso- 
no ciuriularsi insieme , quindi si. vede benissimo 
M che si Sono violati gli articoli gr, 129, 262, 
» fli procedura , c perciò aumdlainenLo 

w _ dia .impugnata sentenza, percùc il giudice, era 
Incompetente per ragion di materia dedotta in 
,3 ite. L^dito il rapporto , preseìite V avvocato D. 
eoTyardo de Sanctis pel rieorreiite, non essen¬ 
do intervenuto alcuno per f altra parte j ed in- 











^ toso il Tubljìlco Ministero , il cpiaìe lia clilesto 
M r annullaiucnto della sentenza impugnata sotto il 
» raiìporlo dell’ ultimo mezzo aggiunto relativo 
» alla competenza , cd all’ essersi cumulato il pos- 
w scssorio col pciitorio. La Corte Suprema tli Giu- 
» stizia deliberando nella Camera del Consiglio , e 
w facendo diritto alle conclusioni del Pubblico Mi” 
M ni Stero Vista la sentenza. Visto il ricorso. Visti 

” gir anicoli io 3 , num. 4 .. ■.-'> 9 , , «g. dell. 

M Leggi di procedura ne’ giudizj civili — Consi- 
w deraiido che dall’essersi nell’art. io 3 , nnm. 4 
delie Leggi di proc. clv. atlribuilo esclusivamen- 
w le a’ liegi giudici di Cii'condario la inibizione , 
53 allnrcìiè "si voirUa niinciare una nuova opera , non 
» si Trae , che il giudizio da farsi dopo della ini” 
« blzionc’ appartenga egualmente al giudice istesso 
» ove non’ si versi sulle azioni possessorifah , o su 
» di ciò che sia della esclusiva di lui competenza, 
>■» come chiaramente è indicato nello stesso articolo, 
w che per conseguenza non è già che la nunciazio- 
» nc della nuova opera era 1' unico punto della 
” competenza del Regio Giudice, ina se rimaneva 
” altro punto , in cui potesse esercitar la sua giu- 
” risdizione , dovea sempre ridursi alle questioni 
“ di possessorio. Or da’ periti architetti Barletta , 
” Morra , e Starace , il cui parere è stato omolo- 


- fn nronosto quel che apparteneva certa- 
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j'rmrdiito conio in gnidizin incj'.'ìTncnlo jiossosso- 
>j rja c , ovvero il jriiuiizìo si versava sul ijdilorio, 
„ per''^di miuljcare o in appello , o in prima islaii- 
^ opposto non solo Ita omesso di 

jj CIO are , ina ha ]inrc cumulalo F imo e 1’ a!irò 
„ m contraddizione dell’art. 120 di delle Leffcd — 
w onsidei'ando che per T art. 591 delle h,eggi .sles- 
VI ® per ragion di materia ( elcva- 

« ^''7; JJDche di officio ) può dedursi 

ijeila Lorle Suprema — Quindi è che acco'dicn- 
0 sotto questo rajìporlo p iiUiino mezzo aggiuii- 
^ > ^ somii disccridem oiT esame dejjli al(n 
mezzi j seiUcnza impugnala dehhc essere an- 
« minata por la fallace ajqiiicazioue delP art. io3 
» imm. 4, c per la violazione dell’ari, 129 delie 
procedura civile — Per nuesìi mo- 
M IVI la Corte Suprema annulla la semenza iiunu- 
w guata, rimettendo le cose nello stato ad essa 
sj pi t ce( ente , rinvia la causa per nuovo esame ad 
” ''‘7 ^^mera dello stesso Tribunale civile di i\a- 
w po 1 , e ^ ordina di restiiuirsi d deposito. — P’at- 

o, ^11! icalo, e pubblicato all’, udienza de’5t ]\lar- 
zo 1829. 

Oi'a nasce la questione , se il Ilenio eiudirc 

-r"'" 

il a udkVr’'V‘ “““ “““ <'''’Ì“s™o piiò 

essie ‘"Sali, ovvero può 

Questi ^ 1 ^ detta parte crimiualmciite j* 

cli). I, .0 1 “Mttone e risoluta dalla Lesse. noi- 

lei stessa non vuole aìfm ■ j- * 

innovarne de atosse lo stato att'uT della 

fare ; eiùdic n ^ f™"' 5 !>“' «à 

“«• 89I dette LeLfdTmòT'T' 
ranno eserntìvp stesse sa- 

esecutive prevvisonamcule : „on saranno 












siiccrellivc t!i opp osili Olii ; ma se i giudici non 
pioiiiuiziaiio ìa csecniioue provvisoria , non la 
potranno pronunziare con una seconda ordinanza , 
art. 227 delle Leggi di procedui'a , e tratlandosi 
d’esecuzione provvisoria i giudici devono sempre 
ordinarla , menlre non è ipso fare , art. aS Legge 
organica dell’ ordine giudiziario de’29 Maggio 1817, 
])er cui i* appello potrà essere interposto anche a- 
vanti lo spirar del teimine di otto giorni, a coni- 
pillar da quello delia sentenza , e non sarà più 
amrncssihile , qualora venga interposto dopo quin¬ 
dici giorni da quello in cui sarà stata notificata la 
sentenza , detto art. 892 , e l’appello sarebbe so¬ 
spensivo senza confondere ciò coll’ aj't. 24 delia 
detta Legge organica dell’anno 1817 ,•perchè là si 
parla di sentenza , e la questione presente cade so¬ 
pra ordinanze — Altronde se vi è 1 ’ esecuzione 
provvisoria , e la parte non ubbidisce non potreb¬ 
be essere tenuta ad altro che a’ danni-interessi ; si¬ 
mile all’inadempimento d’una obbligazione art. 1100 
Leggi civili ■— Se Ì 1 Magistrato pronunziasse pena 
o arresto personale sarebbe in contravvenzione colia 
Legge , poiché nulla prescrive c nulla vuole su di 
ciò , mentre per 1 ’ art. 200 e 202 detta Legge or¬ 
ganica i giudici non potranno pronunziare altre pe¬ 
ne ali’ ini'uori di quelle determinate dalle Leggi , 
e ne’ soli casi dalle medesime stài]iliti ; e non, po¬ 
tranno ordinare 1’ arresto di alcun cittadino , n,è 
farlo ritenere in carcere , che ne’ soli casi c ne’ 

modi, dalia Legge prescritti , e potrebbe essere ac¬ 
cusato come reo di atti arbitrar] art. 284 e seguen¬ 
ti Leggi penali — Altronde se in detta ordinanza 
il giudice avesse ordinato V arresto od altro bisogna 
ubbidire nella esecuzione per non rendersi reo di ol- 
traggj e violenze contro le persone de’deposltarj dell’mi- 












torilà e della forza puLLIica , art. 178 dette Leggi fie¬ 
nali , poicliè ciò consiglia la prudenza , omic non 
Gommettcre un reato contro gU agenti della forza 
pubblica in atto che agiscono per la eserazio/ie di 
Leggi e di ordini della pnbljliea aiilorilà ^— Sa¬ 
rebbe ancora commettere un’altro reato più già ve, 
quando un udìziale o impiegato che ordini o n- 
chiegga 1’ uso della forza puliblica per im[iedire 
r esecuzione d’una sentenza, decisione, ordinanza, 
o mandato di legittinia autorità , art. ?,jo^ dette 
Leggi penali. Noi dunrpie possiamo conchiiHleic 
con tutta la franchezza che nella nuoci azione della 
nuova opera i giudici Regj possono impedire sem¬ 
plicemente r innovazione , e rimettere le^ parti al 
Tribunale ; senza aggiungere altro , cioè pene m 
caso di disubbidienza , poiché non ne sono auto¬ 
rizzati dalla Legge , e potrebbero essere accusati , 
come si è detto di sopra, per 1’ esercizio abusivo di 
loro autorità contro i privali , e produrrò inconse¬ 
guenza quei torbidi ebe urtano la pace pubblica, c 

privata. , _ , . , 

Le parti- poi hanno ,il diritto cl insiiliuic un 

azione di danni-interessi — La parte inosservante 
non puole essere accusata nè inconseguenza con¬ 
dannala criminalmente. 

Si nota però che avendo il Regio giudice pro¬ 
nunziata la ordinanza d’ impedimento , e postavi la 
clausola provvisoria d’ eseguirsi non ostante appello, 
potranno gli Uscieri fare il precetto e dopo ^uu 
giorno far impedire eolia forza il prosieguo dell 0- 
pera , e la parte che si opporrebbe , potrebbe es- 
sei’e accusala di attacco 0 resistenza con violenza o 
per via di fatto contro gli agenti che agiscano per 
la esecuzione di ordini art. 178 dette Lcggiqienali. 

La prudenza però esige, che i giudici non 
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dovre]jLt*ro niiu in materia eli nunciazione di nuova 
0])era promuizuire oix\h\my.e; ma lar citare a breve 
termino le parti , por sentirsi in contraddizione , 
cct in caso che non convengano nella innovazione , 
01 cimai e un esame sul fatto , onde provare il ne¬ 
galo attentalo, art. 128 dette Leggi di proc. civ. 

XIX. — Esposizione della costituzione 
di Zelione t 

^ Poiché potrebbe appartenere ancora alia nim- 
ciazioue di nuova opera la co.stiliizionc deii’Impe- 
rador Zenone , locclic per altro ora c difficile per 
la novella legislazione , cosi soffira ii lettore che giù 
se ne dia una idea. 

r. reclono taluni che la detta costituzione in L. 
ex fjuo pace 12 Q. de aedif. privai , nonché al- 
ctuic altre dell’Imperador Giustiniano in L. quum 
dubitabaiur i 3 C.eod. nov. 63 , et nov. i 65 , gio¬ 
vino per i‘ aspetto del mare. Per la costituzione di 
Zenone si ordinò che non altrimenti fosse lecito 
di alzarsi edifìcio , onde si togliesse all’ altrui casa 
P aspetto del mare, che frapposto lo spazio di cen¬ 
to piedi- Essendosi poi dubitato se una tal costitu¬ 
zione crasi fatta per la sola Città di Costantino¬ 
poli , o comune a tutte le Città dell’ Impero roma¬ 
no , e fu questo dubbio dileguato dall’ Imperador 
Giustiniano che dichiarò doversi quella osservare 
in tutte le Città del detto Impero romano in diet. 
L. i 3 , per cui la costituzion Zenoniana fin dal X* 
secolo ieggeasi ne' Basilici , e le Novelle LXIII. , 
e CLXV. deir enunciato Imperador Giustiniano non 
ne fanno dubitare. 

In detta costituzione non solo si parla del pro¬ 
spetto del mare, ma ancora di molte altre servitù 
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comuni a liiUc le Ciliìi di’II Tmpeuo o ossei nie. 
rillime, o no. Quindi I* <Ia crcacro_ che filanda 
dichiarò Giustiniano esser la cosìituTione ( i tenone 
comune a tutte le Ciltà deli’Jmpcro ' 

far cotcsta dichiara'iione per rispetto r e a it st.i^i 
non già per rispetto alla veduta del mai e. .josi u 
intesa dal Gotofre lo la nuova coslitti/..oae do!! Ini- 
perador Giustiniano. Sue parole sono m dici. J^. tO 
34 — Uòiriue tcrrarum , hoc est , non 
do in Urbe , sed etiam in Provinens , fjnae d& 
aedificiis superùis dlctn snnt , obiinent^ crcs- 
pio prospectii in intere ; na.n is laninm OonSoan 
iinopoli , et in ejas conlinentibits dnmlaxat o~ 
cnm habet’ 

Pare ancora che 1 ' i-stes.so Giustiniano m 
brevissima Novella tre volte nomina la so a >aQa 
di Costantinopoli , senza incaricarsi delle altre Cit¬ 
tà dell' Imperio : cosa che dimostra che cgh stessa 
si rese iriterpetre della detta costi di Zeno- 

nc, cioè che (juello che prescriveva riguardo al 
mare era solo per Costantinopoli , ed cccone ^a 
specie. Inalzava taluno in distanza di 100 pmdi 
xìn altissimo maro, onde all altrui casa si toglieva 
il prospetto del mare. Indi in vicinanza di (jueUa 
casa y donde più. non si vedea il mare y un nuovo 
e.dl tizio si ergea , e finalnientG gettavasi a teli a 
(juel muro. Una si fatta frode proibì sotto aicnne 
pene I* Imperador Giustiniano colla sua Novella 63 
diretta a Longino , Prefetto della Città di Costan- 
tiuopoli , per cui bisogna notare tre luoghi dì quel¬ 
la : nel principio è scritto : Caussnm , cfuae do- 
Ione fit in hac regia ci vitate circa domuìim aedi- 
fida y cohlbere , et emendare justiim credimus —- 
Si legge ancora. Sequiiur autem , in hac regia 
Urbe non posse aliqidd altra cenUim pedes prohi" 
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bere ììmvìs aspscium. Si chiuili poi la Novella co¬ 
si ; Quae igitar placuerunt nobis , et per hanc 
saC7'am declarala sunt Legem , tua celsiiado in 
Imc felicissima civitatc operi , teì'minoqne contror 
dere , et in perpetuum servari festinet. 

Diinr[uc si vede chiaro che quella parte della 
costituzione di Zenone, ove parlasi del prospetto 
nel ìuare , si ebbe, per una Legge locale fatta per 
conservare la bellezza di quella Città , sede del più 
famoso Imperio del Mondo. 

In latti le consuetudini Napolitane, trattanti 
degli odifìcj , son attinte nella più gran parte dalla 
costituzion di Zenone, o dalle usanze nell’Imperio 
Greco , e non si parla di prospetto nel mare , edC 
e eco ne le parole — Si quis ìiabet parietem , in 
quo sii fenestra dossitia , eel quaelibet alia ape?'- 
iuì’a pi'o aspectu , eel ìumine ingredie?ido , qui 
paries sii juxia caldini , do?num , ve/ hortum 
ilcujus vicini , et vicirms vult ex opposUo ad a- 
pet'turas , quae sunt in dicio pariete , aedificare 
in horto , curdi , ve/ domo sua , debet per pal- 
mos ccinnae 12 elongare se , et catenus distaile 
debet aedijìcium , qaod consti'iiit , a dì do pa¬ 
riete , ita iamen quaUnus aediflcium novwn , 
quod Jìi , fieret ex opposito ad dicias dossitias , 


ve/ eiiam aper'iuras. 

L’Iinpcrador Zenone per la Città di Coslanti- 
110poli voleva colla detta costituzione che 1 aspetto 
dei mare fosse inviolato da qualunque parte della 
casa , ed eceone le sue parole. — JSfuUa Uceniia 
ex hoc spatio concessa iollendi vicino directum , 
et OìTiiii ex taiere domus inviolatum in ma? e prò- 
spectuììi n quem domi staus , ve/ sedens habtt- 

La ruota Romana fondò la massima che trat¬ 
tandosi di seivilìi, questa deve provarsi pienarnenlc 
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f- concludr.nicmcnle , jiltrinunli nel thibljio si dtive 
giudicare iti favore della libertà , e ciò si può dire 
nel caso della cosliluzionc di Zenone — Quiirn ipsi 
se fuudcnt in servì tute , teneniur cam piene , ac 
c oìi eluderli e r pvohare , nain in hec mateiaa , con- 
currenlibus iindiqne conjccLuris , praejevenda siuit 
indici a libariaiis. — Recmt. pili', a dee. 087 

7 mm. 'j. 

1 giureconsidli Papirio Giusto in L. fmper'n- 
iores 17 fjf'. de st?'. prcied. vusl. , e Macro m L. 
opus ììovum 5 Jf. de open. pub. espressamente vie¬ 
tano di non far cosa ad enndazione , ed ingiuria 
altrui ; ma le fabbriche che si fanno portano sem¬ 
pre qualche utilità ai padrone , per cui la ruota 
Poma Ila disse — Stante utHitate aedificantis , rte- 
rnulaiio cjuaelibet exclusa j'emetnet , ijuanwis vici- 
iius ex aedijicio laedalur , edam ubi medica es~ 
sei utilitas. Recent. pari. 17 dech. 3 i nwn. 2. 

Noi abbiamo di ciò ragionalo jier una scinjili- 
ce digressione , giacché le nuove Leggi non rico¬ 
noscono la servitù della veduta del mare , c perciò 
non possono formare oggetto d' una aiioue posses¬ 
soria , C. A, di Lanciano decisione de* 29 Blarzo 
1817. Vedi Catalani 3 . 420* 


XX. — Vcdle servilà continua e 
disconiinue. 


Ora bisogna vedere quali sono le servitù con- 
iimte e discontinue apparenti c non apparenti 
per Vedere se vi puole essere azione possessoria. 

L’ ari. 609 Leggi civili è cosi concepito — Le 
>i servitù sono continue o discontinue. Le servitù 
« continue sono quelle il cui esercizio è , 0 può 
?> essere continuato senza che sia nccessai'io il 












>3 fallo altnale deli’ uomo : tali sono gli 
>3 gli stillicidj , i pj'ospetil , ed altre 
>3 .'■specie. 

3j Le servitù disconlinue sono quelle clic ri- 
33 chiedono tm fallo attuale deli’uomo per essere 
33 (’scrcitalc : tali sono quelle di passaggio , di at- 
33 tigne?' acqua , di condurre le bestie al pascolo. 

33 cti altre siuiiit. 

Art. Gfo delle Leggi — >3. Le servitù’ sono 
» apparenti o non apparenti. 

33 Le servitù apparenti sono quelle che si ma- 
33 nifestano con opere esteriori, conio una poì'ta ,, 

33 una finestra i un acqiiidoUo^ 

33 Le servitù non apparenti sono, quelle.- cìie- 
33 non hanno segni esterni della loro esistenza ;- cO' 

» me , per esempio , la proibizione di. fabbricare- / 
>3 sopra uu fondo , o di non falibricare oltre un’ al- 
33 tciza determinala. 

Art. Gl3 dette Leggi — >3 Le servitù., conli- 
33 ime non ajjparcnli , e le servitù discontinue , sie- 
>3 no o non sieno apparenti, non possono slahilirsi; 

33 se non per mezzo di un titolo. 

>3 11 possesso, Lencliè immemorabile-, non ha'* 

33 sta a stahilii’le ina dò non potrà pregiudicarc- 
33 alle sorV'tù già acquistate per, le Leggi preeedèn- 
>3 ti , rispettivamente ne’ dominj al di qua e al di 
>3 là del Faro, 

Per le Leggi Romane nelle s ervitù non vi ave¬ 
va luogo r usucapione L. si aliena io 1 de ii^ 
surp. et usuc. , poiché questa senza il consenso 
non po teva procedere L- sine 0.^ ff* cod. ^ e delle 
.servitù , come di cose incorporali , non ci era v-ero 
possesso L. servus 43 1 ,^ de adq. ver, doin.\ 

ma poiché voleva per possesso-l’uso di esse L,quo-.- 
iies 30^. de servii. , che perciò si chiamava 


acquidotii\ 
di questa 
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si possesso eia’ Romani giin'isconsulti L. si qn^s 
fìiuturyio IO ff‘. si serv. vincìicaiur \ par t:ui ya 
non aveva luogo la vera usucapione vi aveva cei'ìa- 
niente luogo la prescrizione cita dal Dinneiio (rnasi 
usucapione veniva detta Disput. anniv. lib. i cap. 
34 ; nè d’ una tale idea vi faceva diihilare TJlpiano 
quando scriveva nella L. i u!t. de aqan , et 
tìqu. pluv- are. — Sane in servì taf ibus hoc idem 
sequimur , ut ubi servitus non invenitur imposUa.^ 
qui diu usus est serviiiUe , neque vi , ncque pre¬ 
cario , neque cium , habw'sse ion^n consuetudine^ 
vel ex jure impositam serviiiUeni videatur. 

Si faceva ancora la dillérenza tra le servitii 
contiìiue , che sono quelle , le quali sono in couti- 
nuo uso, e non riclieggono alcun fatto delf uomo; 
e le discontinue die sono quelle , le quali non so¬ 
no sempre in uso , e perciò rìcliicggono il latto 
delf uomo. •— Quindi per prescrivere le contmae 
Lisognavano io anni tra i presenti, c ao tra gli 
assenti. Per proscrivere le discontinue vi In'sognava 
un tempo del cui principio non vi è ineiuoria d’ 
uomo. 

Vinnio ad 4 luU. de servii, rasi. num. 4 
'ancora sosteneva che per la prescrizione delle ser¬ 
vitù non era necessario provarsi nè il titolo , ne la 
tradizione , ma bastava la pruova dei quasi possesso 
di esse nè violento , nè clandestino , nè precar o , 
lenendo in questo caso il luogo dei titolo e delia 
tradizione la scienza, e la pazienza del padrone 
del fondo serviente. — Il giureconsulto Uipiano at¬ 
testa che ciò era la disposizion della Legge , seri- ^ 
vendo sulla L. si qxàs diuiurìio io ff. si servii- 
vind. esprimendosi così ... Si quis diuturno usu-> 
et long a quasi possessione , jus aquac due onda e 
nactus sit , non est ei ne cesse doeere de jure > 
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cjiLO aqua coiìstiiuta est , velati eoo legato , voi 
alio inodo\ sed utilem liahet acUonem ^ ut osten- 
dat , per aiinos forte tot usum se , non vi , non 
ciani , flou precario possedisse. Quindi le dette 
pai-oic non est ei ne cesse doccre de fare ; quo 
aqua consiiiaia est , velati ex legato , vel allo 
modo , escludevano dei tutto la necessità della pruo- 
va del titolo c della tradizione , meno però il caso 
indicato dal Vinnio , cioè quando costava esserti 
stala cosliUiila la servitù da colui, die si aveva 
jier padrone , e padrone non era , e quando di ciò 
nulla si sapeva : Modus , ei scrive « toc. cit. , per 
ìtsani , ac possesslohem nostram servituiem ca- 
piendi duplex. Uniis convniinis cam usucapione 
rerum corporaliuin , si quis e am a non domino , 
quem dominuin existimabat , constitutam per leni- 
pus legitlìnum continènter possederìt , L. uh, in 
fin. C. de praescr. long. temp. : alter seìvitulum 
proprius , si nullo quidein titulo praecedente , ce~ 
ierum itec vi , jiec cium , 7 iec precario , idest 
domino praedii servieniis sciente , et patienie y 
per continuum definiti temporis spatium.^ servitale 
usi swmis j L. IO si serv. vind- L. i in fn. de 
aq. pluv. are. L. i et L. z C. hoc tit. ut hic 
scieniia et paiieniia domini loco tUuli, aiti boni 
initii •) et iraditionis sint possidenti , et longi 
temporis consuetudo vicem servitutis obtineat. In 
pj'iore specie titulus necessarius est , uii semper 
cani initium possessionis est a non domino , inf 
de usuo, in pr. In posteriore scientiam exi~ 

gimus 5 iiiidam non item . . . Sententia. cominu- 
nis , a qua f rustra recedit Duai'enus. 

Intanto per la nostra leg'islazione ò prescritto 
COSI nell’ art. 616 Jòcggi civili : » Mancando il ti- 
w tolo conslitutivo deìle servitù che non possono 















» accfiu’slarsi colla proscrizione , non vi s! può snp- 
>j plire altrimenti elio col mozzo uìi tittjìo , il 
>3 ({Liale ciniLeni^a Ih rlcof^nizione (iella servltìi fat- 
M lane dal pi'opi'letario (Ì(d tondo scJ’vi(nilc. ^ 

Bisogna anche notare cd) c.ìie sanziona l^ arl.^ 
2 ì 38 dette L(;ggi civili , ove è detto — w G!Ì atti 
33 niei'amcnle i’acoltaiivi c (pielli di seniplico^ lollo- 
33 ranza non possojio sUibilìre Jie possesso ae prc- 
33 scrizione. 


§. XXI. — Se V azione possessoria sia 
permessa ìielle serviiic. 

Premesso tutto ci(> vediamo per rjtiali servita 
e per tjuali diritti è peiaacssa l’ azione possessoria. 

111 corso deir acqua è poi’ sua nntiu’a su¬ 
scettibile di nn possesso caratteristico da servila; <11 
base ad un azione possessoria, C. C F. — 
brajo i8o8 — Cassazione — Vedi Sirey 8. i. 49 '^ 
ed a questo riguardo la competenza del gludicf^ 
Pegio non dipende in ver un modo dalla f[nesLion.e 
di sapere se le acque sic no vive o stagnanti , C. C- 
F. — ^ Maggio i 8 i 5 — Cassazione —' Sirey i 3 
1. o'ì’i — lì possesso o r uso d’ un corso d’ac(;[ua , 
per un anno ed un giorno , autorizza la querela in 
Ciiso di turbativa , se il possesso non è stato preca- 
l'io — Or quando il possesso è fondato sulla Ceggo 
o sul diritto comune , non è precario , non meno 
che se fosse fondato sopra un contratto di compra 
o di permuta , vedi la decisione di G. C. F. — 
I. Giugno i 8 i 5 —• Cassazione — Sirey | 5 . i. i30.^ 
Le serviti legaii sono diritti reali fondati 
sopra un titolo , per cui riguardo a tali servitù 3 es¬ 
sendo stabilite col titolo , il possesso d’ un anno 
basta per autorizzar' la querela in caso di turbativa 
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;irt. 562 6op e Già civili p m,: i- i ^ 

Il Vii nel ,,ossesso d’im-e„,.so ’.l’aJà ' 

<niloiì7,za Ja nnoJ^cla C C F C p^opciiia 

Ciissazi-orie. -^edi Sii-^ ^ ■-.3^no.8.4_ 

e.so .**'■■1’'= ^'‘Visoria , nnò , in 

C C*^'p 'q** ’ “Il azione possessoria 

v.,n,oni,r.‘°T lio-^so-iaoiia si aninielte anche relali- 

i»o r ^ “""'"“'i' C. C. F, _ I.» Aprile 

>006^™ Ussii.Kino vedi Sirey 6 i >73. ‘ 

Ieri2 ^di «ìprv l’osscssorja non è ammessa in ma- 

so di di Vi' ? sjjecialmente in ca- 

^0 di dmlli di passaggio C- C. F. i 3 A?rosfo iSio— 

Cassazione ^ Sirey ^o : 333 , ma qnando H piiZ 
aggio fosse necessario a causa di confini diversa- 
3iKiUe SI giudica , per cui vi fu rigetto dall'V Corte 
di Cassazione di Francia, Sirov 12 S io8 f On 1 
do po, la servili! fosse siala prescriuLle prima’ 
del Codice , e clie 1' atiore opponga 1 ’ eccciioile d 
possesso alinole cominciato prima del Codice e 
coiilinnato poster,oniiente vi fo rigetto dalla Cm,e 
di Cassazione d. Francia con decisone de’ ,o Fob- 

^ 5 ma se-il possesao an- 
la nnp ^ sufficiente per acquistar 

• • ' 5 ^ Cassazione' di Francia cassò con'de¬ 

cisione m data de’ 3 Ottobre i8i4, vSirev i 5 i 
— ,Lc regole precedenti in ordine alle servitù 
imprcscrUlibiU non si dovrebbero applicare quando 
VI e possesso e titolo, pet cui la turbativa nell’eser- 
cujo d un diritto di passaggio ( servitù imprescril- 
1 j e ) dovrebbe autorizzàre l’azione in- possessorio, 
a toic si pievalesse nel teiiipo stesso del pos¬ 
sesso anriale , è d’un titolo'che ne sia il fonda- 






i„ ra>;t:'i 7 lone tli Francln con deci- 
rc^ie'irLu Ho Xrrigct,ò una ,nl 
vedi Sii-ny lo i ^334 , «eli’ »‘lo ol.o eoi. 
siono de’ 6 Luglio .8.^ casso, c ntonue 

data massiina, Sirey ro i oi. -,mino 

A.® L’azione possessoria non si | 

ammettere in maleria di dirilli di alhgimr a rpi., 
ammeui- ^ T ed c lissata an- 

iiuesU regola e sentla iii I- , rassizimio 

cura l.iù dignilosameule dalla Corte d. Cassazione 

di F‘;aucia^on tlecisione dcj a 3 
die cassò vedi Sirty 9 i 3 j , nia \ 

(1 dia Corte di appello di Francia , volendosi soste- 
u;!o‘d.fl'azLd‘liosscssorla ;.o« era aiuu.essibilc 
per una servitù consistente nel ' j 

iltrui, discale, e lavalo) , ^ 

iratlava di^cale situale ^ ^ ' 

decisione de’ 21 Ottobre 1807 t 1,con 

5.° La Corte di Cassazione di^ l uiiieia 

decisione de 30 Api tic loi ry A‘i mi 

che razione possessoria noa poteva ns . - 

fatto di posLsso essenzialmente -provato dia 

Icle , perchè in tal caso il possesso era esscnm - 
m^te precario, e sopratLatto 
starsi alcun possesso utile , m 

])rietario d’uno stagno , sul lerreu \ ^ sJjocco 
Leone, rp.anJo esse sono all altezza ^ 

dodo stagno , per la ragione che a ^ 

questo terreno al proprielano dello , 

ostante riualunque diminuzione di aeque , t ^ 4 ^^^ 
Leggi civili. Vedi Sirey ii V 

rigfuo dalla detta Cassazione di Francia 
sione de’ la Giugno 1809 stilla Hiassmm che 
lui, die dopo essere stato Gondannato in pe^'^orio , 
con sentenza passata iti cosa giudicata, aveva,, con 
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tl/iualo- a possedere per un anno ed un giorno , 
jioii aveva die un possesso precario , o )a legge- 
non gU accordava punto l’ az,ioiie possessoria ' in 
caso di turbativa , Vedi Sirej i/j r 8c). •— Vi fu 
ancora rigniLu sulla inassiina die un lilUjuoIo , il 
(li Giri titolo era risuluLo , o prelen-fleva man tenersi, 
nel quasi possesso conti'o la voloiilìi del prpprietn- 
rio , c costui poteva eserniUre 1’ a-/joue jiussessoria 
contro il fu La juoLo , decisione de' 6 fri in. an. i/j; 
SÌrey^7 2 77a. 

6. “ L’a'tione possessoria non e concessa ad vui 
.semplice fìttajuolo , an cordi è la eserciti per lu-rba- 
live arrecate all’ esercizio d’ un diritto, neeessario 
alla coltivazione del fondo che tiene in alfitlo, ma. 
vi fu su dò cassazione, giusta la decisione della Córte 
di Cas.sazione eli Francia de’ 7 Settembre 1808- , 
vetli Sircj 8. . . 8. I. 555 . -■ Vi fu anche Cas¬ 
sazione dalla delta Corte di Francia con decisione- 
de’ 5 piov. an. ii .sulla massima che-quando il 
nuovo acquirente conlra.sla, in virtù del suo titolo, 
il diiitio di godimento del fìlliijuolo che trova nel 
posse.so del l'ondo vendutOj il giudice regio non po¬ 
teva mantenere il fìttajuolo nel suo pos-esso, dando 
la preferenza all’a 0 ilto sull'atto di vendita, v. Sirey. 
8 . 3 . 2 - 2'j5. 

7. Il termine d’un anno per intentar fazione 
possessoria , corre dal giorno stesso della turbativa, 
e non da quello in cui è stata conosciuta, malgra¬ 
do si tratti d’ una turbativa di diriiio , ^viucclre 
d* una turbativa di fdUo , c malgrado che la, tur¬ 
bativa abbia avuto luogo , noir contra il pi'Oprieta- 
rio, ma contra un fitta]nolo da cui il proprietario 
non ne ha ricevuto fdotm .avviso : su questa massi¬ 
ma VI fu rigetto dalla Corte dì-Cassazione di Fian^ 
eia con decisione de’ 12 Ottobre i 8 i 4 .» Sùey 
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i 3 . I. 124 j vi fu poi cassazione clidia iletia 
Corte con decisione del i Ijnuu. un. 6 sulla inas- 
siJna che il fatto di pascolo in un leJTcno, non si 
reputava possesso a titolo non precario , e non po¬ 
teva essei'e il fondamento d’un azione jinssessoria , 
Sirejf I. I, ii 5 ; ma vi lii rigetto quando tra tino 
acquii'enli d’un rncdesijno fondo , attori vicendevoli 
nel possessoi’io , la preferenza era dovuta a ctdui , 
il di cui titolo d’acqnisto è stato Ì 1 primo registra¬ 
lo , benché T altro acquirente no abbia preso in¬ 
nanzi il possesso, decisione di detta Corte de^ 12 
fruì, an. io, Sircy 2. 2. 4 '-^^ • è decisa 

Una tal qnistione dall'art. 2081 h’g'gi civili, ove 
■'è detto clic se taluno venda a due persone lo stes¬ 
so fondo in tempi diversi , il ]>nmo compratore e 
preferito , qiiando ha acquistato con isci'ittura aU‘ 
lenlica , o atto privato di data certa • 

8.® 11 possesso annale dopo il Codice Civile , 
d’un diritto di servitù negativa non basta jier au¬ 
torizzar la quercia , 0 azione possessoria in caso 
di turbativa , art. 631, 2282 Cod. Civ. , clic cor- 
rispiondano agli art. 612, e 2189 I^cggi Civili , 
Jna dalla Corte di Cassazione di Francia con de¬ 
cisione de’ 38 Febbrajo 1814 si cassò. V'^edi Sirey 

14 t 124 - 

Un proprietario allorché ha preso un rivo da 
un corso d’acqua, per mezzo d’un canaletto, on¬ 
de irrigare più praterie di sua pertinenza , se av¬ 
viene che uno de’prati inferiori sia venduto, Ìl ca¬ 
naletto , benché formato per ì' uso di più praterie, 
non può esserè riputato comune tra’ propi-ieta.rj di 
diverse praterie; ma è una vera ser<^itìi stabilita 
^nl ])rato superiore : se dunque non è apparente o 
ondata su d’ un titolo ' non può essere reclamata 
con aziono possessoria, Vedi àrt. 637 God. ciy. , e 














civili ; per cui vi fu cassa^ione con de- 
CJfeione della Corte di Cassazione di Francia de’ i 5 
Giugno 1814 j Sirej i4 i a53 — AUronde il sen- 
liero fatto su d’un terreno inculto, die conduce 
alle vigne del dintorno , suppone necessariamente 
una convenzione anteriore tra i proprietarj : questa 
convenzione presunta basta perchè la turbativa nel 
possesso del passaggio autorizzi l’azione posscssoi^a. 
A questo caso non si applicano le regole ordinarie 
sul semplice dritto di passaggio, considerato come 
servitù discontinnci ^ clic non può acquistarsi senza 
titolo , e che inconseguenza non può esser materia 
d’ un azione possessoria , art. 682 ; 0691 CoJ. civ., 
6 o 3 , e 612 Leggi civili , 0 su di ciò dalla Corte 
di Cassazione di Francia vi fu rigetto con decisione 
de’ 29 Novembre i 8 r 4 ) Sirep i6 , i 224* 

9. Le servitù discontinue apparenti , come sa¬ 
rebbero quelle d’introdurre 1' acqua nel proprio 
fondo per mezzo dell’ a equi dot Lo appartenente al 
fondo superiore del vicino , non potendosi acqui¬ 
stare che per mezzo d’un titolo, art. 69: , Cod. 
dv. e 612 Leggi civili non possono essere oggetto 
di giudizio possessorio per turbative cagionate en¬ 
tro 1’ anno del possesso , e quindi non possono es¬ 
sere della competenza de’ Regj Giudici , vedi Ca¬ 
talani 2 172 , decisione della Corte di appello di 
Lanciano de’ 18 Settembre i 8 i 5 . 

Quando si tratta di reintegrazione nel possesso 
del quale sìa stalo alcuno spogliato , non é di me¬ 
stieri provare e che il possesso era al di là dell’an¬ 
no , e che lo spoglio abbia luogo entro 1’ anno 
L. r L. 3 c L. 8 ff. de vi et vi armata \ L- 7 
cod. linde vi-, Poiiher trattai o del possesso , vol.i 
dal nam. ii3 al num. i 35 . Competenza de.’ giu¬ 
dici di pace voi. 2 cap. 35 . p. i^ 5 . Pi^eau lib, a art. 
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/.V'rdi C.ifnlani neìln ticcisio e della Corte di appello 
degli A])nty//j (|(P So Marzo 1818, 3 55 . 

Psoìi può pretendersi , no anche da mi Comu¬ 
ne, tli avere i cittadini acrjiiistalo dritto di sci‘vitù 
per passare sul fondo al li-uì, afìin di passeggiare 0 
di godere ima bella veduta. Jji questo caso non vi 
può essere azione possessoria , L. ì i co- 
}Min. pracd, iam urban. , L. ^ de servii, , 
P^iììii. Inst. hb. 2 Ut. 3 2 , vedi Catalani nel¬ 

la decisione della Corte di appello dì Lanciano de’ 
18 Sfarzo 1816, 2 j^3. 

La servitù di uso d'accfua non può rlirsi jirc- 
scritta sol percliè il padrone del fondo dominanle 
non ne alrbia fatto uso per lungo temjio . Questa 
servitù non si può estinguere col non uso , nè gli 
atti incrainente facoltativi possono servir di fónda- 
mento ai possesso ed alla prescrizione , L, 
de adqu. vel amit. poss. , i Jf. de servltut, 
praed. urb. , io Cod. de se?v. et agita ; vedi 
Catalani nella decisione della Corte di appello de¬ 
gli Abruzzi de’ 26 Settembre 180*7 » ^ 5^* 

lo. E permesso dedurre dai fiume pubblico 
non navigabile un acquidotto privato. L. ti ff. de 
Jhim. , l. ii[\ ff. de damn. infect. , l, i 5 JP de 
aoi. ernpt, et vend. ; vedi Catalani nella decisione 
della Corte di appello di Lanciano de’ 3 Gennaro 
1816, 2 82. 

, ... g'pdizj di servitù , di sua natura indivisi- 
3ili, gli alti giudiziarj fatti dal tutore a nome del 
minore , si rendono comuni al consorte della lite, 
divenuto maggjore. L. i e 2. Cod. si unus ex 
pluribus iXpp eli aver it. 

In tutte le azioni ptossessorie il giudice di cir¬ 
condario è competente, qualunque sia il valor dei- 










la causa, leggo organica de’ 39 Maggio 1817, art. 
2a n, 4- 

Un pari'oco di nn clero die sia nel possesso di 
esigere una certa quota di generi da’ tlliani , a 
iitolo di decima sacramentale'^ inenlre non si è cer¬ 
to che sia salva per Jui la congrua slahilita dalla 
polizia dtil regno , dehhe esservi nianlenuto , vedi 
Catalani nella decisione delia Corte d’appello cU 
Lanciano de 3 o Luglio i 8 i 3 , i 12^, vedi ancora 
il concordalo colla S. Sede del 1820 , art. 4 ® se¬ 
guenti , ed art. 21. 

I torraggi e le prestazioni che si corrispondono 
ab iTninctnoì'cibili da coloro che coltivano i terrerti 
d’un ex-leiido rustico disahitato sul cpale non han¬ 
no usi 'civici , non dcldiono esser compresi nell’abo¬ 
lizione de’ dii'itli leudali , vedi Catalani, 2 189 nel¬ 
la decisione della Corte di aj^pello di Lanciano de¬ 
gli 8 Agosto i 8 i 4 - 

II. In materia cl’ azione possessoria P esame 
non può versare che sù fatti di possesso o di tur¬ 
bativa ; ordinare che pria di far diritto sarà provato 
dal convenuto che l’attore non è propiiétario, e 
che egli non esercita che un diritto d’ uso , è vio¬ 
lare r art. 24 Cod- proc. civ. , che corrisponde al- 
r art. 128 Leggi di proc, civ., esìgendo che l’esa¬ 
me non può versare sul nieriio del diritto. Ciò im¬ 
porta ancora cumulare il possessorio ed il petitorio , 
Sii'ej 17 r II nella decisionò de’ 18 Giugno 1816 
della Corte di Cassazione di Francia ove si vede 
che si cassò. 

Valutare il titolo del querelante, per conoscere 
se il possesso è precario e di tolleranza , non è 
in quanto al giudice Regio, cumulare il posses¬ 
sorio eoi petitorio. Su questa massima vi sono ire 
decisioni della Corte di Cassazione di Francia che 
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han pronunziato Ì1 n'gello , cri una clic ha pronun¬ 
ziata la Cassazione. Le decisioni del risolto sono, 
una de' 12 frutt. an. 10, Sirty 2 2 4^^» 1’altra 
de’ 24 Luglio t 8 io , Sirey h) t 334 ) 0 tcrzii 
de’ 23 Aprii. 1811 Sircy .11 1 3 f 2 — QiieHa di 
Cassazione è de’ G Luglio 1S12 Sir(;j i 3 i St. 

Allorché r attore nel possessorio si [irevale nel 
tempo medesimo , del possesso annale 0 de titoli 
di proprietà , T azione non cessa d’ essere possesso¬ 
ria , ed il giudice non è meno compelcnle ; soprat¬ 
tutto se il giudice Regio non reintegra il (picrc- 
lante che a cagion del possesso annale , e se non s: 
occupa della proprietà che per rpiali ficare il posses¬ 
so , e dichiararlo non precario. Su tal massima^ vi 
fu Cassazione, giusta la decisione della Corte di Cas¬ 
sazione di Francia de’ 3 o ISovcnibre i8i8, "'ndi 
Sirey 19 i 206. 

La cmnulazioiie del peti torio e del possessorio 
non vizia le sentenze della giustizia Regia se no'i 
quando ha luogo nel dispositivo della sentenza. Ro" 
co imporla che no’ suoi ruotivi il giudice siasi in¬ 
caricato del petitorlo, se nel merito egli non ha de¬ 
ciso che sul possessorio. Su ciò vi lii cassazione 
come risulta dalia decisione della Corte di Cassa¬ 
zione di Francia de’ 18 Maggio 181 3 , Sirey i 3 i 
335 . 

12. Il giudice Regio , adito con azione di 
reintegra , può conoscere accessoriamente d’ un a- 
zione in garanti a contro colui che ha occasionato 
la via di fatto , per la quale vi è azione di rein¬ 
tegra. Ciò non è conoscere del petiiorio. Su di 
questa idea vi fu rigetto dalla Corte di Cassazione 
di Francia, giusta la decisione degli 11 Gennaro 1809, 
Sirey 9 i 9.5. ^ 

R giudice Regio è competente per ordinare , 













in occasiono o per effetto d’anione possess07'ia ^ 
che siano posti de’ termini per fissare la linea di- 
Tisoria di due fondi — Egli non cumula in ciò il 
pf)sscSsSoi'io e ’l peti lo rio. Su di ciò vi fu rigetto 
dalla Corte di Cassaziojie di Francia con decisione 
de’ 27 Aprile ^ 8 T 4 ^ iSircj t 4 394 - 

Allorché ttavuiili il giudice Regio adito 
con azione possessoria , sorge una cpaestiotie sulla 
proprietà , questa circostanza non impedisce al giu¬ 
dice Regio di conoscere dell’ affare , purché , a- 
stenendosi di conoscere del petitorio , si Umili a 
decidere sul po>ses.sorìo. Cod. di proc. oS e 23 j e 
127, c 129 feg. di pr-'X. civ. — Su lai questio¬ 
ne vi fu cassazione con due clecisioni delfi Corte 
di Cassazione di Francia , una in data de’ 2 5 Feb- 
brajo 1814 1 e f altra de' io Giugno 1816. 

Se il ^'indice adito con azione possessoria si 
trova nella impossibilità di conoscere cpiale de’ due 
contedenti è il vero possessore , può rinviar le 
parti a provvedersi in petitorio , ed il giudice adi¬ 
to , in virtù di questo rinvio , può decidere sulla 
questione di proprietà. Ciò non è cumulare il pe¬ 
titorio ed il possessorio. Su di ciò vi fu rigetto 
come si l'ileva dalla Corte di Cassazione di Francia 
de’ l'j Marzo tSiq', Sirey 19 1 BgS. 

Colui clic turbato nel suo possesso, ha inten¬ 
tata un azione non già possessoria petìtoria. 
Se , pendente la istruzione, egli ò turbato dì nuo¬ 
vo , può agire nel possessorio. — In questo caso , 
f azione possessoria non é devoluta al giudice di 
già adito nel petitorio : ma deve o può esser por¬ 
tata davanti il giudice Regio. Su di ciò vi fu ri¬ 
getto giusta la decisione della Corte di Cassazione 
di Francia de’ 7 Agosto 1817 , Sirey 18 i 

Nou può vestire \\ carattere di giudizio pos- 
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scssoi’io quello agitato Ira tino fllL<^)ooli ehe si tli- 
sjJiitano il possesso del fondo. In fpie.sio caso il 
];os.so.s>orio .si cumala col peli torio. Su dt ^tal mas¬ 
sima vi sono Ire doersioni unifornii deUa Coi'Lc di 
appello di Lanciano , due. in data (le’ 3 i Gingilo i 8 i 3 , 
e Ja terza in data degli ii Giugno i8id , vedi 
Cala Inni i 98. 

Quando in una citazione si eninulano dtverse 
azioni j il giudice Kegio può , separandole dichia¬ 
rarsi competente per alcuna , 0 rinviare per le al' 
tre le parli al Tidlmnal coinpelenie L. 19 , £• 

J f ff- de jurisd. Su di etò vedi la decisione della 
Coi'je d’ appello di Lanciano de 24 Agosto i 8 i 4 > 
Catalani , j 99- ^ 

i/\. Il divieto di agire nel petitnrio non è n 
divieto di ripigliar uiici lite già pendente nel pe¬ 
li torio. Così , colui die Ila [icrdulo tuia lite nel 
possessorio istruita e giudicala , mentre die un an¬ 
tica lite nel |>etitorio c idinasta sospesa , può ripi¬ 
gliar questa lite nel petitorio , senza esser tenuto 
eli adempiere prima alle condanne jn’onuuziate con¬ 
tro di lui, Corte di appello di Riom. decisione 
de’ 29 Giugno 1809, vedi Sirej i 5 2 5 47 *, , 

8e in petitorio si sia istituito un giudizio di 
servitù , la valutazione del diritto si fa giusta la 
norma tratta per argomento degli articoli 53 , a 56 - 
del rogolarneito organico pe’, conciliatori. Jncon.se- 
seguenza , quando questo diritto non sia determi¬ 
nato nò prontamente d'etermin.a]Mle , cc.ssa Ja com¬ 
petenza del giudice di Circondario , malgrado che 
la somma, i la. quale , come couseguenza del diritto, 
cade in ctìKitesa sia minore di ducali 3 oo , vedi 
Ca tal ani , 1 3 i 80’■ nell e deci sio rù de' 14 Febbra jo 
e IO Giugno 1812,, e 20 Se/Llembre r8i6 della 
Corte d’ appello di Lanciano , è nella decisione de’ 








TO IN’ovembre 1817 della Corte cVappello d&Al A- 
bruzii M-a sul valor deli’ azioiie per la comiie- 
lenza de* Reg] giudici ora è fissato dall’ art. gì 
delle Leggi di proc. civ. , per cui non ì; uopo di 
ricorrere (jui ad argomenti di analogia. 

§. XXlf. — ^ormala fìegll aiti nel gìmclizio 
sopra azioni possessorie. 


L' anno 

Ad istanza, di proprieiario do- 

mioiliato 

usciere Jiq dichiarato al 

signoì' domiciliato che V i staili e 

a* iernvni deli art. lay delle heggi di proc. civ. 
possiede pacifi cani ente ci titolo non precaj'io dei 
piu d un etimo un pezzo 'di territorio elenoiniuato 
Ato , e con finmite . ]^el 

mese di Maggio corrente e fra V eimio del tuv- 
Meito possesso il detto signor si è im¬ 

possessalo di detto territorio e preienele d' 
ne il possessore. ■ 

Quindi ho citalo il detto signor a 

comparire avanti il liegio giudice del Circonda- 
f'to di sito il giorno all'ora 

ad oggetto di sentir pronunziai‘e sulla iurbaliv a 
di possesso, di detto ierriforio , esser mante- 
liuto nello stesso , ed essere inconseguenza con¬ 
dannato a lasciar libero in giornata ali istante 
il possesso deli enuncialo territorio , altrimenti 
vi sarà eostreiio colla forza , che gli sia inibito 
di turbare d’ ora in avanti V istante nel suo pos¬ 
sesso , che sia condannato a pagare ali istante 
la somma di ducetti per frutti raccolti in 

detto fondo dal momenlo della usurpazione fino 

IO 






(il presevi^ ; g cÌig sia coadctuTiciLO a dun^ 

ni’inievessi , e spese. 

Copia del presente atto firmata e coUazio- 
Tiaia è slata da me usciere lasciai a ìlei domici¬ 
lio di consegnandola a pei'sonu. sua doiiie- 

siica come ha detto. 

Quando T azione jiosscssoi'ia. è ammessa , la 
dispositiva c conforme alle conclusioni, e domande 
dell’ attore , ed ccconc la sentenza : 

Senieìiza in seguito della bitenlcria aziono 
possessoiia. 


Tra .N. N. 

E N. N. 

Il signor ha conchiuso. 

Il signor ha conchiuso. 

Fatto 

Considerando ....... 

Ffoi Giudice Regio ammetti amo V iti- 

tentata azione possessoria coniro il .signor 
e. pronunziando diffnitivamente dichiariamo d’ es¬ 
sere stato turbato nel suo possesso dal signor ^ 

al quale ordiniamo di più non turbare , ne 
inquietare in avvenire , e condanniamo il detto 
signor a rilasciarle il territorio Gennaio 

al Signor che manteniamo in possesso i 

ed a pagargli la somma di ducati per spese 
liquidate., ed ordiniamo una perizia per riguardo 
(li danni-interessi. 

j 


I 
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PORMOLA Per la domanda di inibizióne* 

M sigmr Giudice del Circondariù di 
Signor , 

N’ N> vi espone ^udliuente il signor 
sfa facendo una innovazione sulle sue case , la 
<]uale arreca pregiudizio alle mie, e con tale in¬ 
novazione costituisce una servitù in mio danno - 
prega la vostra gius tizia che ci termini dell* av- 
iicoh to 3 , num. 4 delle Leggi di proc. ne* giu- 
i^nj GIVI t , e dall art. 22 , num. A della Legge 
organica de 29 Maggio r 81 rj compiaceste 
ordinare d impedire ogni innovazione che alte¬ 
rasse lo staio attuale della cosa, 

Napoli li Firmato 

Ordinanza del Giudice, 

F'islo la dimanda 

F'isto gli articoli 
Considerando 

Noi Giudice Regio del Circondario 

ordiniamo al stgiior di citare a 

breve termine onde conoscere se vi è innovazione 
per inibire dì non. più continuare la nuova opera 
(I solo oggetto di impedire ogni innovazione che 
alterasse lo stato attuale della cosa , e rimettere 
le parti ai F'ribancde civile pel di più, 

Sentenza che rigetta la domanda in reclamo 
possessorio. 

Atteso c/i e il reo convenuto è in possesso 
dell* oggetto reclamato da più di un anno.. 








/if rnrdlamo nìio ni snddeltn rno cOìn^enuto, 
che egli pi'snde^ coinè iin'bniioci del^ suo possesso^ 
la qmliid di posse^^sore pressi ideili* nitore , e la 
domanda di questi ultimo. Ine onseguenza , j'iget.. 
iinmo V attore dalla sua domanda , e inantÉiua- 
mo il reo convenuto nel possesso annuale dell og¬ 
getto in controversia , con proibizione espressa 
ciW attore di disturbarlo in avvenire sotto pena 
di (ulte le spese.) danni ^ €d interessi. Condan¬ 
niamo V attore alle spese liquidate nella somma 
di 


Domanda sul petitoi'io. 

L' anno ec, 

j 4 d istanza di proprietario domiciliato 

Io usciere ho dichiarato al 

signor domiciliato che I islunie e 

pi'oprietario d' un territorio jiominato sito 

come si rileva dalV instrumenio di com¬ 
pra-vendita del dì rogato per Notar di 

di cui si da copia col presente aito , 
ed intanto il detto signor ha usurpalo 

a danno delV istante. — Quindi V ho citato a 
comparire fra il termine legale avanii il Tribu¬ 
nal di ad oggetto di smtiì'si condannare 

al rilascio di detto ieimiiorio , eel a rendei' con¬ 
io di tutti i fì'Utii percepiti.) e ciò a' termini del¬ 
la Legge) ed essere condannato alle spese danni.- 
interessi. 

Gli ho dichiarato ancora che il signor 
patrocinatore presso detto Tribunale proéederà 
per V istante. 

Copia ec. 








TRATTATO DELLA PURGAZIOJN'E 

della mora. 

Se non ostante la espressa clausola risolutiva convenuta 
nel caso d anadenipimento , e.la rìmmzàa al kenefì.io 
della purgazrou della mora, si possa, ne’ contralti slU 
pillati sotto 1 .impero delle antiche Leggi, accordare 
al debitore un termine , per purgar quel ritardo che 
s.asi contratto dopo la novella pubhlicazion delle Leggi. 

§. I. — Idea sulle convenzioni. 


J- er ben definire ima materia, in cui l’ingc- 
gno umano ha costantemente diretto i suoi sforzi 
on 0 il uclere le leggi , egli è d’ uopo analizzare le 
stipi! azioni , che vi danno causa. Bisogna però ri¬ 
cordarsi della massima del diritto romano, del Co¬ 
dice , e delle Leggi civili , che impongono unifor¬ 
memente al giudice il dovere di rispettare i patti 

de privati stabiliti senza dolo , e non contrari alle 
Leggi. 

Ee convenzioni sian pure e semplici, sian 
condizionate , anteriori alle Leggi civili , debbono 
regolarsi colle Leggi in vigore all’ epoca, in cui 
liirono le obbligazioni contraile, non ostante che 
vengano ad eseguirsi sotto l’impero della novella 
legislazione. 

Gli ai’goraenti sono che per le convenzioni 
pure e semplici, essendo definitivamente complete, 
tiasferiscotio ne’ contraenti un diritto perfetto, del 
cui destino altra Legge non decide , salvo quella 
esistente al momento del contratto, che Liitessa 
regola deve valere per le obbligazioni a termine , 
poiché, riportandosi 1’ esecuzione del contratto alla 






convenzione , non può Jn stessa regolarsi con Legge 
diversa da (juelia dell' epoca del contratto , che [)cr 
le convenzioni sottomesse a condizioni sospensive 
non può non dirsi 1* istesso , poiché, dovendosi re- 
trotrarre la condizione , cpialora avvenga , al nio- 
raento , in cui fu il contratto stipulato , non può 
non ricadere sotto la sanzione dalla Legge iinpe- 
ranle all’epoca della convenzione , CiZ/n eìvtn semel 
condilio extitit ^ perinds hdhelur ^ eie si ilio tem¬ 
pore quo sùpulatio inlerposita est , sine condi- 
iione facta esset. L. ii i Jf- qui pot. ^ e 1 * 
art. 1 iSa Leggi civili egualaiente stabilisce di do¬ 
versi rctrotrarre la condizione verificata al giorno 
in cui fu contratta 1’ obbligazione , che in (juarito 
alia coodizioue risolutiva non è sospensiva della 
obbligazione , mentre il contratto fin dal suo prin¬ 
cipio è semplice , e completo , c non viene a di¬ 
sciogliersi se non per F avvenimento della condizio¬ 
ne rescissoria , e che in materia di condizione so¬ 
spensiva r adempimento della condizione ha un ef¬ 
fetto retroattivo al tempo , in cui la convonzion e si 
è formata , ed il diritto si reputa dal contraente 
acquistato fin dall’ origine del contratto , o nel caso 
della condizione risolutiva l’esecuzione dell'obbliga¬ 
zione non è sospesa, ma verificandosi si retroti’ae, 
e si rimettono le cose nello stato , come se 1’ ob¬ 
bligazione da principio non si fosse contratta , per 
cui da tutto ciò si conchiude che non possa dirsi 
perfezionato il contralto all’epoca, in cui la condi¬ 
zione si verifica,, onde cadere sotto 1’ impero della 
legge allora vigente, per la ragione di dover pren¬ 
dere la esecuzione del contralto a norma della leg¬ 
ge coeva al nascere della coiivcnziòne. 




II. Esempi di cose giudicate a dimostrare 
V assunto. 


Lu finhca legge del Piemonte non permetteva 
gli alìitti (ie tondi rustici , oltre il triennio ; in- 
tanlo sotto Timpero di lai legge crasi un fondo 
fTonccdulo per nove anni , i quaJi non erano spira- 
ti a a piijjuJicazjon della novella legge, per cui 
iiaCfjiKì duLhìo se T antica leggn , die ne resLringea 
la dorata a soli tre anni , ovvero la novella, die 
ne garantiva 1 intera (kirata , si dovesse seguire . 
i^a Corte di a[)pdjo di Torino decise conformemen¬ 
te alle antidie_ leggi : V istcsso fece quella Corte di 
Cassazione, decisione de’2 Giugno iBoy. — Chubot 
de V AlUer quesUons iransitoires ioni. 1, pas, 
i56. ^ ° 


11^ fjdejussore die aveva soddisfa Ito il deLito 
del principale oliLligato , non s’inlendea sostituito 
in luogo del creditore , se da costui non avesse ot¬ 
tenuta la cessione di sue ragioni. L. So de JÌ~ 
dejussoriò. L. 11 17 , e 44 - Cod. eod. Ut. 

La legge Civile in vigore art. 1901 come il 
Codice art. 2029 con una disposizione contraria or¬ 
dinano w che il fideiussore che ha pagato il de¬ 
bito , subentra in tutte le ragioni , che aveva il 
creditore centra il debitore. 


Sorse questione, se il fidejussore che aveva 
soddisfatto, il debito avanti la pubblicazione del Co¬ 
dice senza ottenere la cèssione di ragioni dal cre¬ 
ditore , poteva posteriormente alla sua pubblicaziolz 
esercitar la surroga. 

Fu deciso di nò , e la Corte di Cassazione di 
Parigi- rigettò il ricorso , pei seguenti considerandi, 
» Atteso che la causa , avendo la sua origine 
» anteriore alla pubblicazion del Codice, non poteva 




8 o 

>3 essere giudicala colle dìiiposi/ioiù del all. 

33 di fnicsto Codice. . , 

33 AUeso die soHo la Icgìslaxioiic che ha pre- 
>3 ceduta hi pubbiicazioiic di detto Codice \cniuii 
33 disposidoMc Ibrinole di legge aveva accoltala a 
>3 surroga di pieno diritto al lidejiusscue c paga 
33 per lo debitore principale : che non esisteva su 
33 (fuest’articolo di diritto, nè una sorte i tp 
33 sioni conforii'ii , nè l’iinaniiuita di puren c l'i 
33 reconsnlti da costituire una giurisprudenza costan- 
te, che basta per allontanare il rimpiowio 
“ contravvenzione ad Tina legge espressa , 

legittima di un apertura di cassazione —“ C iti o 
33 nel luogo citato ptrg* 

11 contratto di annua rendita costituita , ossia 
di censo bollare , regolandosi nel Pieiuonle , ^d ui 
alcune Provincie della Francia coila disposizione 
della Bolla di Pio V. ' deli’anno i 56 d, si teneva per 
costante giurisprudenza che non (lasse diritto a o 
Tuandare il capitale,' fossero quakivogltano gj* 
trati dell* annua rendita venduta , liniitandosi i ci 
ritto dei creditore a costringere soltanto il dcbitoie 
a soddisfare le annualità decorse osservando ancora 
che la Bolla di Niccola , e la Prammatica i «e 
censlbus hanno avuto per oggetto dì evitare I ifde 
^'«sse del mutuo , per cui si immagluò 
^hiesa e dall’Impero ([uel contratto, che contiene 
1 elienazioue delF annua entrata di un fondo. 

il Codice passato non però all’ art, 
aveva disposto ; il debitore di una rendita costi- 
tuita in perpetuo può essere costretto ài riscàtto^ 
ss cessa dall’ adempiere i suoi obblighi pel corso 
di dite anni. 

L' istessG prescrive F art. 1784 BL. Civ. 

Fu presentata alla Corte di appello di Torino 
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la qucsllnne , se U mentovalo artìcolo 1912 dovesse 
avere effetto nelle rendile costituite anteriormente 
alla sua jDubblicazione , e fu deciso di nò. — Sirey 
anno 1807. Parie n -pag, 41. 

La stessa questione fa sottomessa alla Corte di 
Appello di Bruxelles , ed ecco la decisione da quel¬ 
la Corte profferita il dì i 3 Dicembre 1808. 

» Atteso ebe il contratto di costituzione di 
>j rendita del dì 18 Aprile 1772 stabilisce , e rego- 
» la i diritti, e le obbligazioni rispettive tlelle par- 
M ti , e de’ loro successori , pendente la durata del- 
>j r esistenza di questa rendita. 

» Atteso ohe i’ obbligo di soddisfare gli inte- 
« ressi stipulati non nasco in ciascun arino , ma 
„ che ogni obbligazione , sia a termine , sia condì- 
jj zionalc , prende la sua origine, ed ha il suo fon- 
w da mento nel contratto is tesso costitutivo della ren- 
» di la , perdo celiò altrimenti bisognei’ebbero altrct- 
>j tante prescrizioni distinte , corrispondenti a cia- 
» scuna scadenza, ciocche non è stato giammai 
» ricevuto in giurisprudenza. 

» Atteso che il riscatto della rendita era esscn- 
» zi almenle facoltativo de’ debitori appellanti , 0 
« che r esigibilità del capitale non é stata , nè ha 
potuto essere stipulata a favor de^ creditori , po- 
» ste le Leggi che erano in vigore al tempo del 
contratto. 

Dalle quali cose tutte risulta che la condi- 
zione risolutiva , introdotta dall’ art. 1913 del 
Codice racchiude un principio nuovo , che non 
“ saprebbe regolare il destino delle rendite create 
>■> precedentemente alia sua pubblicazione , senza 
« operare un’ effetto retroattivo , imponendo al de- 
w bitor della rendila il carico del rimborso , al 
M qual e egli non ha avuto volontà, nè potere di 
>j sottomettersi. ii, 









•» I,ft Corfc amiiilht i’ a]ìJ't;llo . pmendaiìtlo ar¬ 

ai (Orda a|j[>ci];uiti atlo di aver essi ùfférlo di 

>j pagare agli intimati gi* interessi scaduti , e coii- 
>j danna gli appellanti a conformarsi alle loro oi- 
» ferte — Sirej armo 1809 — Parie li. p. 232 . 

Intanto su queste decisioni delle dette Corti 
il Conte Merlin nel suo Bepcrtorio di giurispruden¬ 
za ali’ articolo rencUia costituita parla cosi — » Io 
sono stalo per lo passato dello stesso parere. Mal- 
j) grado non jierò questa circostau'/a , e quantunque 
„ i’ opinione nuiulfcslata da ;ui collegio cosi illunii- 
w nato sia per me di un gran jieso , pur tutta volta 
yi io dcLLo dire per onor del vero » clic trovo qoe- 
» sta ojiinione ])er lo meno dubbiosa. Isd in quan- 
» to all'elTetto retroattivo esso avrebbe senza dubbio 
>j avuto luogo . so si fosse voluto applicare 1 art. 
>3 1912 a' debitori , clic trovavaiisi in ritardo al 
33 tempo della pubblicazion del Codice ; ma co- 
M lui , che lia lascialo scorrere due anni, dopo la 
M proinuìgazion del Codice, ed Ì 1 quale non Iw in- 
w conseguenza soddisfatto alia novella condizione 
inqjosta dalia Legge, come potrebbe egli dolersi 
>j dell’ cfJctio retroattivo ? — Si esagerar cidi e mol- 
tissinio il principio della non retroattività delle 
w Leggi , se si giungesse lino a dire , che il legi- 
M slatore assolutamente niente possa su i contratti 
passali , ed i quali hanno una lunga sequela di 
« esecuzioni : eh’ egli non possa più inqiorre alcuna 
condizione novella, comechè corrispondente a’ 
nuovi bisogni della società , ed avvegnaché ella 
” avesse per.oggetto T assicurar sempre più la cse- 
cuzione del contratto. La legislazione francese , 

” ed io oserò dire, queda di tutt’i paesi deU'Lu- 
” ^opa , testificano contro questa dottrina , la quale 
sarebbe un altro estremo, simile a quello di gin- 




83 


w flìi’arc ì fatti passati eon una'Leg'g'e posterioi'tì — 
» Per la legislazione francese non si ha clic a ri- 
» cordare ciocché è stato fatto in ordine alle en- 
>j fiteusi perpetue alle ipoteche , alle presciizinni — 
Merlin — Mè per (aire uni versai de Jurisprudcrica 
tom. II. ari. Rmie constittico , pa;^. 66. 

Al sentimento del detto Merlin vi sono ancora 
dello autorità di cose giudicale : come l-i decisione 
prolferila il di o.q Dicembre idog dalla Porlo di 
appello sedente in Poitiers , U'u i signori Fra men¬ 
ti no e Prechard della quale e eco no il tenore : 

» Considerando che i fatti , i quali cosdtni- 
» scono una infrazione formale a' loro impegni con- 
» tratti hanno avuto luogo sotto i’ impero del. Co- 
» dice Nap. 

« Considerando che a’ termini dell’art. 1912 
>3 detto Codice , il debiloi’C d’ una rendita costituì” 
y* ta in perpetuò può essere costretto al .riscatto : 
» 1. se cessa di adempiere le sue obbligazioni pier 
» lo corso di due anni ; a, se manca di sommini- 
» strare al creditore la sicurezza promessa nel cou- 
>; tratto, 

w Considerando che quest’ articolo non fa al- 
» cuna distinzione tra le rendite costituite ante rior- 
» mente al Codice Napol. , e quelle costituite do- 
M po la promulgazion del Codice suddetto , e che 
» inconseguenza deve co.si alle uue , che alle altre 
» applicarsi : 

Considerando , che invano si oppone che 
» non si può senza accordare un effetto retroattivo 
M air art. 191 ® del Codice applicarlo a' debitori di 
” rendite costituite prima della sua pubblicazione 
” ed i quali avessero di poi cessato dall’ adempiere 
” le loro obbligazioni per lìn tempo di due anni : 

j> Considerando , che in effetti il detto artico- 








X) Jo , Jung! di ferire T essenza delle convenzioni ri- 
» suhfiiili da’ conlralti anticlà di costiliizion di 
3 ) rendite, non fa, clic sempre più assìcm’nrne l’e- 
» secuzioiie , e che in niente egli cangia la condi- 
zione del debitore , padrone sempre di conser- 
» vare i vantaggi risultanti dalT alienazione del ca. 
» pitale , adempiendo dal suo lato le condizioni , 
« sotto le quali fu T alienazione convenuta. 

33 Che questo debitore non può dolersi deJl’ap- 
33 plicazione di una pena incorsa per suo fatto iii 
>3 piena conoscenza della Legge , ne pretendej’c , 
33 clic diasi alia Legge un efietto retroattivo , qiian- 
>3 do si applica ad un fatto postcrionneule alla sua 
33 applicazione avvenuto : 

33 Cile le Leggi , le quali intervengono .per 
33 garcntiie 1’ esecuzione delle convenzioni , sono 
33 essenzialmente applicabili , a coniare dalla loro 
>3 promulgazione, a tutte le infrazioni ,, eh’ esse 
33 hanno avuto per oggetto di prevenire , o di re- 
>3 primere : e ciò senza distinzione della data de’ 
33 contratti, clic contengono le dette, convenzioni; 
» peiC'ioGchè alii'imenli Lisognera sup^iorre nel Ig- 
33 gislatore il pensìere , di «dar concorrere indefìni- 
33 tainente, e per la durata di secoli fine diverse 
>3 legislazioni, sull’ esecuzione di uno stesso genere 
33 di contratti; che se l.i cosa altrimenti slas.se, 

>3 bisognerebbe accusar di vizio di retroattivilà le 
>3 disposizioni del Codice relative al divorzio, le 
3 » quali colpiscono i contratti civili de’ ma trini onj 
>3 anteriori. 


33 Quelle , che , mobilizzando le rendite fon- 
33 dkrie , hanno privato i creditori di queste ren- 
33 dite de’ privilegi , che vi erano attaccali , e se- 
33 gnanteniente di entrare in possesso de' fondi sog~ 
*■' getti alla rendita > malgrado i creditori posteriori 
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» in ipoteca ; rjucllo di poter sempre esigere ven- 
M tinov'e annate di arretrali ; e rjvieUo di offrirle in 
w pegno a’ loro debitori ipotecarj. 

w Quelle, che hanno abolito le sostltuaionl, 
» durante il di loro corso, e i di loro elletti, c|uan- 
>j lunque anteriori alle Leggi abolì Live. 

sj Kd in fine rpielle le quali , in tutte le ipo- 
» teche risultanti da antiche obbligazioni , ne haii’- 
M no trasferita la graduazione , dalia data del eon- 
w tratto , a quella dell’ iscrizione. — Ciocche non 
» può conciliarsi col rispetto dovuto alla Legge. La 
5 .» Corte annulla.. 

La Corte di Cassazione di Napoli nel di 5o 
.Agosto 1809 dalla sezione delle istanze profferì an¬ 
cora la seguente decisione nella causa tra Bisogni ed 
Heslerman. 

w Considerando , ella dice , che , incorrendosi 
» nella mora dopo la nuova Legge , non si riguar- 
» da il tempo , in cui il contratto è stato stipulalo, 
» ma quello in cui Ì1 patto rescissorio si è verificato 
ed inconéeguenza la Legge nuova non ha in tal 
» caso effetto retroattivo: Considerando, che essen- 
5j dosi dopo la pubblicazioii del Codice commessa 
« la mora stabilita col patto rescissorio, ed allora 
>■> si è acquistato da’ creditori il diritto a chiedere 
» la 1 'escissione , ed il pagamento del capitale , u- 
>j ni forni emente alia regola stabilita nell’ art. 1 134 , 
>j che le convenzioni legalmente formate hanno for- 
« za di Legge per coloro che le hanno fatte : Con- 
» siderando , che secondo lo spirito dell’ art. i 656 
» il patto rescissorio espressamente stipulato non 
w dà, dopoché la parte aia stata costituita in mora 
» con una intimazione , diritto a dilazione , e che 
w il debitore avendo stipulato un patto rescissorio 
con espressa rinunzia al benefìcio della purga- 
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>3 zioii Jella mora , non poi»* nell’ nniinn sno nel 
>-> momento istesso della stipula , attenersi ai eon- 
« trario , senza taccia di dolo , e che nel momejjio 
53 atfìiale , che ne reclama il heneficin , vicn resi- 
33 stito dalla nuova Legge, che garantisce il patto, 
33 ed interdice ai magistrato 1’ accordar 'jualunque 
>3 dilazione per purgazion di mora', dovendo , rc- 
33 scisso il contratto , seguirne gli eflèUl della re- 
>3 scissione Ira i contraenti cleterininata — La Corte 
>3 ha deciso non ammettersi il ricorso. 

lil, — DelV osservanza c/e’ patti. 

Il diritto Romano nella Legge 7 y Jf- de 
paci. , il Codice nell* art. it 34 > ^ le Leggi civili 
neir art. to8S impongono uniformemente al giudice 
il dovere di rispettare i patti de’ privati stahilili 
senza dolo , e non opposti alle Leggi. 

Quindi (juando il contrattp prefigge solo il 
giorno nella soddisfazione senz’ altro patto si può 
ammettere a soddisfare, purché non ne soffra alcun 
interesse colui , al quale si è fatta la mora : que¬ 
st’ equità è adottata da molti responsi , e particolar¬ 
mente da Scevola nella Leg. i 35 , “z ff, de verb. 
oblig. : Seja cavit Lucio Litio , quod mandante 
eo horios emisset^ curri pretiwn omne cum usuris 
ab eo recepisset , se in eum proprietatem horio- 
rum translaiuram ; deinde incontinenti inler u~ 
trumque convenit , ut intra Kalendas ^priles pri~ 
mas universam summam mandator numeraret , et 
hortos acciperet. Quaeriiur ^ cum ante Kalendas 
^priles non omne preiium cum usuris a Lucio 
Litio Sejae solutum sii , interposiio tamen modi-’ 
<jo tempore reliquum preiium cum usuris Sejae 
Litius solvere paratus fuerit , ncque Seja acci-’ 






pei'e vohùt, et usque hi hodiernum per Titium 
?ion stei , quomùms reliquum salverei , an , si ni- 
hilonniìus Lucius Titius Sejae universali vccti- 
7 ìiam. solvere paraius sit^ ex stipiti aiu a gare pos~ 
su . IXespondit posse , si non multo post obiu^ 
asseta nec muheris qiudquam propier eammoram 
interesset : Quod omne ad mdicis cogniiionem 
reimttendum est. 

Quando poi il contratto segna una pena con- 
venuta tra le parli , allora , trascorso il tempo sta¬ 
li ^ ’ li giudice non può alterar la convenzione, 
alla quale deve dare pieno eseguimento. — Giusti¬ 
niano lo prescrisse a chiare note nella Z. 12 C. de 
contrah. et canim. siipulat. — Magnam le guai vc- 
teruin obscuriiatem , quae protrahendarum litium 
inagnam occasionem usque adhuc praebebatt am~ 
puianies , sancimus : ut si quis certo tempore 
factururn se aliquid , vel daiurùm stipuleiur^ vel 
quae stipulaior voluit ^ promiseritet udjeceril ^ 
quod si statuto tempore minime haec perjecta 
juerint , certam poenam dabit. Sciai minime se 
posse debiior ad evitandam poenam ndjiceì'e , 
quod nullus eutn admonit ; sed etiam dira uUam 
cidmonitionem eidem poenae prò stipulatioìùs te¬ 
nore fìat ohnoxìus ; cum ea , quae promisit , ipse 
in memoria sua servare , non ab aliis sibi mani- 
festari , debeat poscere. 

Ne’ compromessi, seguendo V avviso di Celso , 
opinò Ulpiano nella Z. 23 de recep. qui ar- 
bitr, recep. Celsus ait ^ si arbiter intra Ka~ 
lendas Septembres davi jusserit , nec daUtm eriii 
licei posiea offeratur , attamen semel commissam 
poenam compromissi non evanescere : quonìam 
semper verum est intra Kalendas datum non esse. 
Ze coadizionj penali cgUe lucrative Jion liso- 




gna confontlrrle , i giurrconsiiUi giustamoiUf! 

r hanno separalo. — Papiuiano nella Logge o//. 
de usiiris , parla di un creditore , il quale aveva 
stipulato dal suo dehltore , che se non gli pagasse 
sino ad ua cerio giorno le usure minori , gli som¬ 
ministrasse le maggiori , e ciò non^ è una pena , o 
ne assegna d motivo, —• iVbw etiìtn poetici , tg r 
dice , sed foenus uberiiis rattorie soi-tìs promiU^ 
tur . In questa Legge , come nella Legge ai JJ- 
de obi, et act., è costante la regola , che tanto la 
pena, che le usure si debbono dopo il tei mine 
convenuto , quando anche non siano domandate -, c 
che la stipulazione in. questo caso conintUtltur , c 
questo patto commissorlo per diritto Romano ha 
luogo nelle stipulazioni in generale , nella vendila, 
neir enfiteusi , nelle locazioni , ed altro , eccettuato 
il pegno, Z. a C • de jure emp. — La clausola 
risolutoria nò meno e una penale , poiche^ fa iitor¬ 
nare le parti agli anticln loro diritti , c ninna per¬ 
de , o lucra cosa alcuna , ma basta clic il debitore 
non abbia pagato per operarsi di diritto la risolu¬ 
zione. L. 4 ^ (le cornm. — Marc elias ho. 

20 dubitai , cormnissoria lUrum turn' locwn ha- 
beat , si inierpellatus non salvai , un vero si non 
ohiulerit ? Et inaQÌs arbiiror , bjjerre eurn dcbei'e, 
si vult se legis conintlssorìae potè siate solvcre. — 
ATricano nota. — Hoc idem dieenduin et ciun 
quid ea lege vetiiet'it , ut nisi ad diem preiium 
solatupi fuerit , inèmpta res fiat. — E Gotofredo 
alla prima Legge dice : tege commissoria qui 0)1111 se 
liberare emptor , intra statutum soluiioni iempns 
solutionem ofifierré deh et ; ncque exigitur , ut a 
venditore soluiionis nomine interpelletur : cion 
primum ad diem statutum soluiwn preiium non 
est, staiim vendiiio committUuì' et fin irriià , ne- 
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que CQìwalescit oblato posila pratio , nisi ^oblà 
iu.n accipìat venditor , vel non oblatum petat. 

Donellu de jare civili al titolo della /eg*. co/m- 
e Tiddeno al iit. de Dig. de usuris hanno distin¬ 
ta e definita questa materia. 

IV. — Della prammatica del ijSS. 

Sulle orme di tali teorie si vede chiaramente 
non essere dalle Leggi Romane riprovata , nè la 
clausola penale , nè la risolutiva , e che ninno ar¬ 
bitrio siasi a* giudici dato di modificarle, o di ac¬ 
cordar dilazione. — IN è giova ojipoiTe , -che la. 
Prammatica del fjSS , avenlo prescritto l’ classo 
di venti giorni , tra i quali poteva il debitore adem¬ 
piere , ed evitare l’ordinata rescissione del conlz'atlo^ 
abbia riconosciuta la purgazion della mora, poiché 
la detta prannnatica non ha parlalo in alcun modo 
deir espressa clausola risol li toria tra le parti conve¬ 
nuta 1 ma sibbene di quella rescissione, che la leg¬ 
ge fa nascere dal solo inadempimento di una delle 
parti , ed cccone le parole testuali della cannata 
praraniatica. — w La rescissione de’ contratti si 
» può fare senza termine ( esecutivamente ) nc’ 
w casi tantum , in cui si tratti di obbligo de facìe 
i> ad faciem circa i pagamenti o delle terze, o de- 
>i gl’ interessi i quali tion , facendosi da* debitori 
» ne’ tempi stabiliti , possano i creditori dimandare 
« il pagamento cosi del capitale, che delle terze; 
w della sorte , che dell* inteVesse ; con ordinarsi da’ 
« giudici ; infra dies vigniti solvant cosi il capìta- 
le , come le terze : verura sì infra eumdem ter- 
» minuin sol verini tertias , supersedeatur a sola- 
» Itone c a pitali s , alias , dicto termino eJapso , 
M esce qua tur decretiim , tanto per lo capitale , che 
» per le terze. 12^' 
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ìTn qiK'stf; di.sposizioni si Vfih’ dio non vi « 
niili.'i- fiic! jiossa ripoi-tnisi ; I palio rcscissovio espres¬ 
so , e i.uilo ù strano c!u'. il Lecislalore abbia vo- 


Juto ritai'dai'nc la esecnzln 


no eh’ e"U non la ve- 


runa menzione , nè il suo silenzio si deve rivolgere 
in un precetto annullativo per dislruggero le con¬ 
venzioni de’ particolari, tanto rispettato dalla Leg¬ 
ge , e dalla gÌLìsliz-iii. 

Ad onia di questi principi si è soslcniilo an¬ 
cora di dire che la clausola risolutiva sia commi¬ 
natoria^ e si porta una decisione della (cassazione 
di Parigi del di 26 Aprile 1808 eósi concepì la 
» La Corte, sulle conclusioni del procura tur gcne- 
» ralc sostituto , atteso che le disposizioni del di- 
» ritto romano relative alle condizioni jicnali , non 
» erano adatto ricevute in Francia , e che in lut- 
» t’ i Tribunali Frantesi , queste condizioni non 
» erano riputale che coinniinatoris jiriina della puh- 
» blieazion del Codi&e civile; atteso che il con- 
» tratto , di cui il ricorrente in Cassazione donian- 
>i da r eseciizioue , è anteriore al Codice , rigetta 
>3 ec. ' — Sirej anno 1809 ^ V^^'o' 4 /* 

V, — Pdttunzia al btnetì.cio di purgar 

//7 rnfìm. 


Ma termina poi ogni questione se lian rinun¬ 
ziato le parti al benefìcio della piirgazion di' mora, 
poiché non era egli presso di noi un principio d» 
diritto portato dalla Legislazione Homana che 
9U0 beneficiurn non datur — 69 jff'. de r'cg- 

jur. , che unicuique licei coniemnere haec , quae 
prò se iniroducia mnt •— Feg- 4 ^ mino~ 

J'ibus , che jiei'ciò Vinnio diceva (jiUdni nùhi li~ 
ceat dilaiipni p?'o me introductae renuniiave^l 








p'inn. itisi, iit. de ('er/;. ohllg. num. 4’» che 

privatorani aotiventio ìuìl puùlico noti derogct —— 
i-.eg. 4 ~} fr. (le ri;g. jnr.-, o che U heavlicio della 
jinrgii 7 .ion della iiioi'a nc’ patii rescissorj , non è 
contrario all or din pubblico per cui vi si puole bc- 
TI issi mo riiuin/zifire. 

Si sostiene ancora che la l'iuunxia al beneficio 
della pnrga^ion della inora fosse stala nel jiostro 
Jlegno per Ijegge positiva proibita , eptando la sti¬ 
pulazione jiùdicio sisti , per la (piale dava'Si 
cauzione ^ contenea uu coulriitto tra 1' attore , 
ed il reo , per e (le Ho del (piale il reo proviietle- 
va di presentarsi al giudice in un détei-iuina¬ 
to giorno ^ e tic assicurava la pi’omessa co fideius¬ 
sori , iti tanto , comparendo tardivamente , pote¬ 
va di rendersi fioìl eccezione doli mali ^ ed ecco una 
piirgazioi) di inora a in n lessa a Iroute d'uti coulrallo 
clic eonleiu'va giorno certo , per cui rispose il giu- 
rcconsuko Caio"— Btsi post tres , out quutque , 
plut'esva dies , quam judìcio sisU se reiis pro^ 
Tuòsvi , secam agmdi potestatem Jecoìùt, Jiec ae~ 
toj'is jiis ex inovcL detet'ìits f acium sit , coiisequens 
est dici , difendi eiun deberc per exceptiotiem 
L. /f. Si qids cnuiiotdbus t in jitdicio sisUndi 
causa factis , non oblempermeriC, ^ 

Sotto il governo degli Angioiril fu disputalo, 
se questo luogo del dirilio lloniauo, che da molti 
fu inteso delle sole stipulazioni interposte prima 
delia conteslazion della lite ^ potesse applicarsi, an¬ 
cora alle stipulazioni judìcio sisti avvenute dopo 
la conteslazion della lite , e Carlo Duca di Calabiia 
nel capitolo i3o decise che la mentovata Legge 
de’ Dioesti dovesse valere in entrambi i casi, e 
proibì la rinunzia che si potesse fare al beneficio 
della succennata Legge dichiarandola nulla e non 









fiwenuia ; q^iialora si fusse interposta , ma >in iaì 
capitoio dall’epoca in cui i'u pubblicato dimoi tra 
che non fu fatto j)er il censo consegnai ivo , la cut 
esistenza ripete i natali, e la forma da una 
posteriore di Alfonso i." di Aragona, Pramma- 
^iica I. de censibus , ed eccone le parole di Cajlo: 
legem veierem Digestorum ; Etsi post tres , quin- 
qiie , pluresve dies , de judicUdìs inoi'ae purga- 
iioue loquenteni , avie cnntestaiioneui liiis seciin-- 
duni sensiis plurium i/itellcctani , post luem eUdm 
sic debeì'fì in/elligi decidi’umus , cutn eadcui aa- 
qidiatis ratio conciusiones varias un i leruiiaa- 
tione veci piai , et diversas actionis speclcs par 
dissimiUiudinem non excludat. 

Ibis illud adjìcimus , ut Pi’ovinciarum Prac~ 
sides , oinnesque Juridìci , partes iit judic/o com- 
parentes ad renuntiandum beneficio l'gis ejusdrm 
nec vofeutes recipiant , et involuntarias non com- 
pcUant. Qiiod si cantra factum fuei it , indiani 
cjficaciam assequantur. 

Intanto gli articoli ii 34 del Codice, e. toB8 
delle Leggi civili bari sanzionato il pritjcipio di avvez¬ 
zare gli uomini a stare a’patti pacta servabo^ per cui le 
convenzioni legalmente fatte sono Leggi per i con¬ 
traenti, e gli articoli ii 83 del detto Codice , e 
li 36 delie dette Leggi civili obbligano a restitui¬ 
re ciòcche si è ricevuto nel caso che 1'avvenimento 
preveduto colla condizione abbia luogo , e quindi se 
nè contratti dì prestito si avveri un ritardo di pa¬ 
gamento negli annui interessi , e da questo avveni¬ 
mento sia piaciuto alle partì di far dipendere la ri- 
soluzion del contratto , il giudice non ha facoltà di 
sostituire la sua equità alla volontà de' contraenti , 

® cjaniinare un contratto estinto per loro volere. 
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il cOìU 7 'iiUo e sciolto ipso jure. 

11 Conte Merliu ])ron 30 sse il duLlaio se la fk- 
colta accollata a" giudici dall’art. 1184 del Codice 
dovesse valere nel soìo' caso In queir articolo fìgu- 
j-alo della condizione risoluiiva sottintesa , ovvero 
abì)i'accia.sse ancora il caso della condizione risolu¬ 
tiva espressa contenuto ticli* art. 11 83 del detto Co¬ 
dice , ed esso risolvè il dubbio nel senso deli’ art. 
1606 Codice, corrispondeuic alC art. a5o2 Leggi 
civili , ed eccone i due luoghi del citato autore 
sotto 1’ anicolo claiise resoliitorìc de! suo reper¬ 
torio di Giurisprui'ici'iza ; Il Codice civile sembra 
alloxìianuvsi dal diriito liomano , ancora pili di 
quello che dipariivasene la giurisprudenza del 
gran Consiglio di Malinea. Ecco quel che con- 
tiene l'arUi-i^l^. La condizione risolutiva è sem¬ 
pre soliintesa ne contraiti sinaìlagmatici nel ca^ 
io che una delle parti non soddl"sfaccia alla sua 
obbligazione. In tal caso il cantraito non è sciol¬ 
to ipso jurc. La risoluzione ddla conven*- 

zione deve dimandarsi giudizialmente , e può ac~ 
coì'darsi al convenuto una diluzione secondo le 
circostanze. Ma quest' articolo non deve egli es¬ 
ser ristretto al caso preciso , di cui egli parla , 
cioè a dire , al caso in cui la risolùiione non 
sia stata siipiduta in termini esprèssi * ed in cui 
sia soltanto soniate se ? Ciò sembra risultare , al¬ 
meno quanto alla Jacoltà., eh' esso lascia al giu¬ 
dice di occordùì'e un termine al reo convenuto 
dall' art. 1C06, Che che ne sia di questa que¬ 
stione sulla quale si possono dire molte cose prò 
et con Ira. . . , 

L’ altro luogo si legge sotto Y articolo rente 
constiiuèe X. uum. lil. dove , dopo essersi par- 








lato (lolla ([iicstiotic della puri^azìon della nmra se¬ 
condo r ajitioo diritto Francese , sta soritlo : 
sta fjimstione può ancora pj-cscntarsi in (lue ca¬ 
si : iu quello nel quale , Si'uza che d cifìiraitù 
di cosiifuzion di rendiia abbia nieìite shpuhito a' 
questo ì' guardoil debifore sui incorso nati o'-bli.~ 
go di resfituire il capitale per solo rjjefto della 
jnancanza di pagamento delle rendile per due 
anni : ed in qiudlo nd quale , col contrailo siasi 
espì'essamcfittì convenutocìie^ cessandosi, dal pa¬ 
gamento della rendiia per due anta , ^ debitore 
sarà tenuto di rimborsare il capitale. 

JS^el primo caso non vi e cdcan dubbio , che 
il giudice possa ammettere il debitore citato a 
rhtihor.sare il capitale , a purgar la mori , ed 
accordargli ancora qualche termine secondo le 
circostanze. Ma nel secondo caso il debitore 
non può più , da che gli sin stalo fatta una ci¬ 
tazione., di pagare le rendite scadute , altrimenti 
di rimbùìsare il capitale , essei'c ammesso a pur¬ 
gar la mora , nè a più forte tuigioite , ad otte¬ 
ner alcun termine. 

Si trattava d’ im aflÌLto , ove vi era nel con¬ 
tratto la seguente clausola risolutiva , che in man- 
canza di pagamento di un solo trimestre il loca^^ 
ione poteva , qualora gli piaceva , rescindere ài 
pieno diritto C affitto , senza altra formalità che 
d! un semplice precetto , per far co.stare la man- 
carvza di pagamento , per cui si sostenne dal fìt- 
luai'io che il solo classo, dei tempo determinalo nei 
contratto, per lo adempimento della obbligazione , 
non produeeva giammai i’ effetSto di pieno diritto 
della risoluzion del contratto , che tal era la dot- 
trina di Potliier nel suo trattato delle obbligazioni 
parte 3 capitolo 6 , art, 2 , del Domat nelle sue 
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Irggi civili j-iljro T. sezione 13 n. ts , die it co¬ 
dice la coriterniaYa negli articoli iiSg, e 1606: a 
ciò^ si rispondeva dal focatore die le eìausolc riso¬ 
lutive si eseguono a rigore art. m 34 del codice 
rucUendo indisUiUaruente per assioma essere le con- 
vfjnzioni altrettante leggi , clic la legge ff. de 
coni vali, et coinmiit. slipulat. applicava questa re¬ 
gola al caso di una risoluzione di cui le parti stes- 
se avevano proceduta , e si avevano riserbata , che 
questa legge 13 era generalmente ricevuta > secondo 
l'attestava Voet nel suo cemento sul titolo del Di¬ 
gesto de usiiris et mova n. 3 r , che T art. 1139 
del coilicc ne conteneva virtualmente una ripetizio¬ 
ne , che r art. J184 era applicabile solamente alle 
clausole risolutive sottintese per diritto ne’ contratti 
bilaterali, e che l’art. i 656 codice, il quale auto¬ 
rizza il compratore a purgar la mora , non ostante 
qualunque clausola risolutiva espressa , era una ec¬ 
cezione che doveva restringersi nel caso solo pre¬ 
veduto nel testo. 

La Corte di Bruxelles decise . — Atteso che 
si è stipulato , che in mancanza di pagamento di 
un solo trimesiì'e il locatore poirtbbei se gli ag¬ 
gradisse , resciììdei'e di pieno dir ilio il contratto 
di apiito , senza che siavi bisogno di altra for- 
maliià preventiva , che un semplice precetto per 
f ar costar dell' aitrasso. — Atteso che nella spe¬ 
cie , quattro a cinque trimestri erano scaduti , e 
che il locatore ha fatto costare la mancanza del 
pagamento con un precetto contenente congedo. 
Per questi motivi ordina che si esegua la sen¬ 
tenza , che dichiarava rescisso il contratto ec. —^ 
Sirej anno 1811 parte IL pfig. tao. 
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clausola ì'isolutiva soiiintcsa che 
esprcssit. 

Sembra però che gli Oj-atoi-i del governo di 
Francia nell* esporre gli articoli m83 , e r 184 del 
codice non fanno dubitare clic la fico Ita accordala 
ai giudici nell’liUima parte rlcl detto art. 1184 val¬ 
ga tanto ne’ contralti , ove Is clausola ri solo i iva c 
sottintesa ; quanto su quelli , n.e’ quali e espressa. 

Cosi il Tribuno Fa va rd nel suo rapporto di¬ 
ceva ; Esfimmiamo al presente l effetto della con¬ 
ditone risolutila. Questa conditone non sospen¬ 
de punto V esecuzione della convenzione. Del^ 
momento che si adempie , ella rimette le parti 
nello stato » in cui erano avanti /’ obbligazione. 
Ella è sempre sottintesa ne' contratti Siuallagmci- 
tiei , per li ca.ù , pei quali una dalle parli non 
soddisferà punto alle sue obbligazioni. Ciò non 
ostante C altra parte ha il diruto di esigere 
V esecuzione del contratto , s' egU sia possibile , 
ovvero di domandarne la risohiziorte colla rij'a- 
zione de' danni ed interessi. In qu- st' ullimo ca¬ 
so dovrà istitnirsi un azione , ed il giudice può, 
secondo le circostanze , accordare un tetnnine al 
debitore. 

E autorizzazione data a' Tribunali ^ di po¬ 
tere in questo caso accordare un terni ine , non 
ferisce punto il principio di già cojtsacrafo , che 
le convenzioni tengon luogo di legge per coloro 
che le han fatte. Qui la risoluzione del contratto 
è domandata da quello stesso che potea chieder¬ 
le V esecuzione. Il termine che si permette a'giu¬ 
dici di accordare al debitore, per eseguir l'atto, 
prima che il creditore acquisti diritto alle ì'Ìso- 
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luzloni , è fondato sull' umaniià. Questa è una 
eccezione , se pur così sì voglia aW art. 11S4 H 
quale stabilisce , che la convenzion legale deve 
essere una legge per le parti contraenti ma gli 
articoli I i 34 e 1184 sussistono insieme. Tua’i 
contralti soran formati sotto V impero di queste 
due disposizioni di Ve quali V una tempera il ri¬ 
gor dell’ altra. Per questo modo si conciliano , 
ed in tal maniera si accorda a* giudici un dirit¬ 
to prezioso , pej'docchè tende a venire in soccoi'- 
so di colui , che da circostanze sventurate è sta¬ 
io impedito di adempiere a giorno fsso le obbli¬ 
gazioni che avea contratte. Code ci vii des Fran- 
cais suivi de l’exposé des molifs. Tom. 5 p. itg. 

Co.^i il CdMsiifltere di Stato Bi«ot-Préameueu * 
5 ìO«?1ruendo le funzioni di Oratore , in esporre i due 
Dtcniovati arlicoii 11 83, e m84i scrisse. — L’in- 
tmzione de’ contraenti , allorché stipidaTio una 
condizione risolutiva , si è , che questa condizio¬ 
ne , qufilora avvenga , operi la rivùca dell' obbli¬ 
gazione , € che per essa sien le cose rimesse nel¬ 
lo stesso stato , come se V obbligazione non si 
fusse affatto contratta. L' esecuzione dell’ obbli¬ 
gazione non è punto sospesa da questa eondiùo- 
ne : egli ne risulta soliamo , che il creditore e 
tenuto di restituire quel eli e^li ha ricevuto > al¬ 
lorché in seguito la condizione risolutiva si adem¬ 
pie . — Ne' contraili smallagmiatici , ciascuna 
delle parti non si presume di essersi obbligata r 
che sotto una condizione risolutiva nel caso in 
Cui l* altra parte non soddisfarà punto a questa 
obbligazione, — Ma la parte^ che può reclamare 

t effetto di questa condizione dev essere nf tem¬ 
po stesso autorizzata a costringere , per - U mez J' 
di diritto , l' ètra parte ad eseguire la convemio- 

i3 
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ne \ egli è allora necessario , cìi ella ricorra ai 
tribunali , ed anche quando la condizione risola- 
iiva sarà formalmente stipulata , egli bisognerà 
sempre far costare la inesecuvone , verificarne 
le cause , distinguerle da quelle di un semplice 
ì'itardo c nell' esame di queste cause , possono 
essere delle favorevoli cotanto , che d guciice 
si Uova forzato dall' equità ad accordare un ler- 
rnine, — CoUe civil des Francois sui vi de 1 * espose 
xi-Otifs. Toni. 5 *. pag, 3 r. 

Cosi ancora il Trdjuno MouricauU diceva. Se 
V obbligazione non è sottoposin che ad una con¬ 
dizione risolutiva , questa obbligazione non è pun¬ 
to sospesa , vi è luogo soltanto al!et restituzio¬ 
ne di CLO , che si è ricevuto per effetto di'llu 
convenzione , allorché l'avvenimento , che deve 
Tisolveve è arrivato. — Il pi'ogetio , non perdendo 
giammai di veduta il principio , che, i contratti 
sono la legge delle parti , stabilisce , che la con¬ 
dizione risolutiva sarà sempre sottintesa ne' con¬ 
tratti sin alla gmatici , per li casi , nè’ quali una 
di esse non soddisferà alla sua obbliga 7 Àone : ma 
la^ risoluzione in questo caso , non avrà luogo 
di pieno dì’itlo : il creditore dovrà domandarla 
m giustizia , ed il debitore potrà eziandio > se¬ 
condo le circostanze , ottenere un termine , per 
evitare , mercè l' esecuzione , quando ciò sia an¬ 
cora^ possibile , la risoluzione del contratto. Que¬ 
sto e un giusto raddolcimento della disposizio¬ 
ne. Code civil suivi de l’ exposé des motil’s. Tom. 
o pag. 2a I. 






VJII. Idee su vurj ai ■tic oli ìiguardunti la 
intrgaziojie di mora. - 

Pare che le obiezioni che si tirano dagli art. 
1159 , 1656 , e i 65'7 dei codice , come si potreb- 
hero_ lirare- dagli art. logd , i 5 o 2 , e i 5 o'ò leggi 
civili non reggono , onde sostenere la purgazion. di 
mora per le seguenti ragioni : che il codice nel li¬ 
bro lU. cap- III. sez, 11. , parlando delle obbliga¬ 
zioni di dare definisce, che cjuesta include quella 
di consegnar la cosa , e di conservarla fino a quan¬ 
do sarà consegnata , sotto pena dei risarcimento di 
danni interessi ver.so il creditore , articolo ii 36 del 
codice, e 1 090 delle leggi civili , che , facendo una 
innovazione al diritto romano, il quale richiedeva 
la tradizione della cosa per costituirne taluno pro¬ 
prietario , all’art. 11 38 del codice, e 1092 l^ggi 
civili stabilisce d’essere Fobbligazione di consegnar 
la cosa perfetta col solo consenso de’ contraenti , 
che la cosa resta a rischio del proprietario dal mo¬ 
mento , in cui dovrebbe essere consegnala , quan¬ 
tunque non sia seguita la tradizione, purché il de¬ 
bitore non sia In mora a consegnarla , che il di- 
j’itto novello fa correre il pericolo a danno del cre¬ 
ditore , che se dopo contratta la mora la cosa pe¬ 
risca non può rovesciare sul creditore il pericolo 
della co.sa perduta , che il legislatore ha definito 
quando il debitore è costituito in mora, cioè o 
coll’ intirhazioiie , o altro atto equivalente , o in vir¬ 
tù di convenzione, quando siesi convenuto dies in" 
terpéllet prò homine , che da queste disposizioni 
risulta di dover cedere il pericolo della cosa per¬ 
duta a danno dtd debitore , qualora siasi contratta 
mora nel consegnarla al creditore , che nè pure 0- 
statjio gU articoli ,i 656 , e 1657 dei codice , 1002 , 




e p5fi3 LTj. Civ. , peifhè essi contengono delle 
disjiosixioiii partieoi;]ri relative ali' esercizio del pat¬ 
to comniissorio usato nella compra-vendita de’ be¬ 
ni immobili, delle tlerrate, e dello cose mobili, e 
che questi dati sarebbero vacillanti per amine Iter 
la juirgaxionc dì mora. 

Si questionava se un avvenimento avesse di 
pieno dirilto risoluto il contratto, senza T interven¬ 
to del giudice , o la cassazione di Kiancia con sua 
decisione del d'i aS Fruttidoro anno 1 3 decise quan¬ 
to sieguo : Jiteso che le clausole risolutive non 
sono sottomesse , per la di loro rsecuzioue ^ alC 
arbitrio de giiulìci , che ne casi ne' quali sono 
esse subordinate al fatto di una delle parti con- 
tj-acnti', che nella specie ^ la clausola dipendeva 
dall' avvenimento d\una legge-, donile risultava 
V imitilità dclL'iniervetUo dal giudice per provare 
la scadenza della condizione ; che il Codice ci¬ 
vile non prescrive il contrario , se non per casi 
diversi dalla presente specie , che 1 ' art. t della 
legge do* IO Frimatre anno a ^ rivocando le alie¬ 
nazioni de' dominj ad altri obbligati , e presc/'i- 
vendone il sequestro , ha fatto scadere l'avveni¬ 
mento previsto dal contratto di afjiuo del dì 3 i 
Maggio 1791. La corte rigetta , Merlin Reper- 
ioir, toni- à article'. Clause rcsolutoire png, 4 '2. 

IX. — Idea sulla rinunzia. 

La novella legislazione non ba niente deroga to 
all* antico principio di diritto di poter ciafcuno ri¬ 
nunziare a lutto quello , ebe riguarda il^ suo favore 
personale , e perciò colla detta novella legislazione 
la rinunzia alla purgazion di mora è valida — Cum 
sii regala juns miiqui , omnes licentiam haberet 
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hls quae prò Se introducta sunt renuntiaì’e — L. 
29 C. de pactis — Quindi ie eccezioni èspressa- 
mcnte mentovate nel Codice passato , art. i 388 v 
nelle I-eggi civili art. 1342 non facciano che cot,- 
fìnnare 1 ’addita regola di diritto, poicliè in [ali 
articoli sta disposto , che gli sposi non posso?io 
derogare nè a diràii risultanti daW autorità ma- 
jtivìe sulle persone della ritoglie e de' JìgU ^ o a 
quelli , che appartengono al marito come capo 
dello fornì gli a , nè a' diritti che vengono confe¬ 
riti ai conjuge superstite nel titolo della patria 
potestà y ed in quello della rninor età ^ deila tu¬ 
tela , e deW emancipazione , nè alle disposizioni 
proibitive delle presenti leggi. 

Vi si aggiungono ancora le rinunzie alle suc¬ 
cessioni future , art. 791 del Codice , e 708 Leggi 
civili , e su tali articoli con decreto de' 4 Marzo 
1817 si è disposto quanto siegue. — / numei^osi e 
continui richiami a noi pervenuti , dice il detto 
decreto , dopo il nostro felice ritoì'no in questi 
reali domin'^ , sulla effcacia o inefficacia delle 
rinunzie stipulate dalle donne maritate , prima 
della pubblicazione del Codice civile provvisoria^ 
mente in vigore , alle successioni de' loi'o ascen¬ 
denti aperte sotto l'impero del medesimo hanno 
richiamata la, nostra Sovrana attenzione ^ e ci 
hanno quindi determinato a pubblicare una di¬ 
chiarali one la cjuaìe , ponendo un termine alla 
questione insorta , facesse conoscere àìiresì il ve¬ 
ro spirito e la vera applicazione da farsi dille 
nuove leggi successorie. — Guidati da pì'incipj 
della giustizia universale, noi ebbi amo consìdtr'ato 
che-> per effètto degli editti successorj,, che erano 
precedentemenie in osservanza , le donne erano 
escluse dalla successione degli ascendenti nel 
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concorso de* maschi , ed in oltre che le sue ces^ 
' Stoni debbono esset'e sempre regolate con queUr 
leggi che han vigore neW epoca in cui si de fé 
rlscono. Quindi abbiamo decretato '— ^rt. i. J.e 
rinunzie delle femmina maritate^ prima del Codice 
civile provvisoriamente in vigore , ììoh hanno ri¬ 
cevuto per tale avvenimento allei'azione o cam¬ 
biamento alcuno — Àrt. 2 Esse noji sono di o- 
slacoLo alle femmine per conseguire ciò che alle 
medesime è dovuto sulla eredità de genitori » ai 
termini delle leggi vigenti al tempo dell' aperta 
successione, — 3 E ulti i giudicati , le tran¬ 

sazioni , le convenzioni , le divisioni di eredità 
bonariamente eseguite , le santenze urbi trame ni ali ^ 
ed in generale qualunc/uc atto per legge irretrni- 
iabile caduto sull' oggetto da noi definito , resta¬ 
no nel loro pieno vigore , e non potranno essere 
impugnate per effetto della dichiarazione e delle 
massime siabilUe ne' due precedenti articoli. Pub¬ 
blicato <2 i/ì 8 jdprile 1817. 

Ed ecco lutto quello elio nel Codice , nelle 
Leggi ci voli e nel detto decreto si contiene in ma¬ 
teria di vietata rlnutuia ; anzi in un tal decreto la 
la distinzione di feuiin. ne maritate , e per queste 
rende valide le rinunzie fatte , per le sole femmine 
non maritate le rende invalide. 

Or la rinunzia alla piirgazion della mora » non 
contenendo una convenzione contra le leggi , die 
interessano 1’ ordine pubblico , 0 il buon cosliime , 
non vi è ragione da non reputarla valida ed effi¬ 
cace , art. 7 Leggi civili. 

Tanto è lontajjo dunque che la rinuuzra alla 
purgazion della mora sia dal Codice , come dalie 
Leggi civili disapprovata, die per f opposto la ri¬ 
nunzia agli atti di notifica , o altro equipollente , 
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Tirres-ar) prr costituire taluno in mora dietro Ja 

scadetizi del tcniiine convenuto, viene espressamen¬ 
te sarr/nonala dall’ art iiZg dd codice ,e ioc)5 leg- 
civili. ® 


Ecco la sposizione del citalo art. ii 3 q che ne 
fa il sif/nor Bij^ot.-Praeinencu. — Jllorchè all' e~ 
poca cunvenuin per la tradizione creditore si 
rimane ncdl'inazione-, àllorchà egli non fa al debi¬ 
tore alcuna citazione , o altro atto equivalente , 
per Spingerlo al pagamento , si presume cìi egli 
non ubbia avuto intenzione dt esigere al ternùne 
cohvenuto ; si reputa di aver voluto stare all(i 
Jeae del debitore , e la cosa dee restare a ri¬ 
schio e pei'icolo di questo creditore. 

Era stabilito dalli antica glurispi'udenza che 
questa presunzione non dovesse cessare , niè an¬ 
che nel caso , che la convenzione contenesse , 
non solamente il fermine della scadenza , ma di 
pili il patto , che senza esservi bisogno di alto , 
e per lo solo decorso del termine, il debitore si 
riputasse costituito in mora. Ma il creditore il 
quale , in questo caso , non adempia alla sca¬ 
dènza alcuna formalità , per costituire in mora 
colui , che deve , non fa che conformarsi alla 
sua convenzione ; non si può dunque affatto pre¬ 
sumere , che egli vi abbia rinunziato : questa con¬ 
vinzione dee dunque essere eseguita. — Code ci- 
vil des Francais suivi des niotils toni. V. pag. i8. 


X. Idea sulla interpetrazion della 


legge. 


Sembra una verità fondata sulla ragion pub¬ 
blica , e sulla storia delle na/doui civilix4ate , che 
al solo legislatore sia riserbata. la facoltà di spiega¬ 
re le leggi ambigue , e di rivocar quelle che le cir- 




coslHDze rendono inopportune L. 12 (■'< icgio. 
— L. 32 . de U<^'!h, , ed Uipiauo lascio sciUlo die 
li (IR le'ffi*' anc'jvc'nè dura non disoìibli^a 1 JJ'u icc 
da ,.s..'.MÌria L. li fr ?'«■ et « l'dh. niamrnts , e 
nella l'-.rKe i. del Cod. de trgib. c aperlamenle 
dello , rhe il temperai- le l.igjl mII’ cquitl .spelli 
solo alla potealà suprema. — dnt::r aeriuitatern, 
iìit^rposì^n m fìoòis so (S 

ci o por tei et Uvei inspicere , c nella legge 9 
to lo sle>so titolo più cliiaratiienle è detto : 
i’cj’O ili iisddin Icgifjiis Uitiifn Jortussis obscunus 
fuerit , opoHct id ab imperatoria inierpretaUone 
puf c fieri , durltianìiiue legai a uoslrae iiumahitiUi 

uicoìLgraa<n e iienduri. i < i 

Antonio Fabro disapprova la facolta che si ar¬ 
rogano i giud.ci d interpretar le It^gg* 1 
cìùijina la loro equità cerebrina pritica i e Zi‘'g-erO 
con dai mando parimente i loro errori rapporta ® 
foruiola (lei giuramento sccon lo le dispo.’«ixio 11 
Giustiniano , ej altri Imper/idori , col fjualc sotto 
le più terribili esecrazioni promettevano l’oss^vari- 
za delle leggi* Thom. de acqait. rereb- ^- 
Zipgl. Dìcest. Conci. 36 e Sj , tab. hpist. i-C 
die. de Error. Pragni. , ove sono interessanti le 
sue parole : Mox est soleninis isiins modi honu 
nani , ut sive delirent , sive ree/e setddt'd qao 
iionnunquatn std casa evenire est necesse )^f 
ma referunt ad aeqnUatemqunm prò arbitrio 
sibi fìngant , ut magni non juris tantwn, sed qao'-^^ 
edam in jure praecipaam est , aequitaus arbltii 
exisUmentar. Qaod si ad eoruni ineptias proju- 
gandas Papiniani auctoritus , et qaod est con- 
ssqueiis y non mera solam y sed vera etiam pio 
baque juris aeqaissimi ratio aliqaa objiciatui , 
tam isti , nudis , qaod ajant , ridere , denlibiis , 
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f'i suhhìif'ftlcs lyids (lUeitpifL ^ et cipicès diceì'C-, ut 
quia ìuhil ìiabeut (jiiod conunode l'espondere pos~ 
-stnt , ì,(>ui"y(e salit ut t ou/ìcescarit. 

in 1 rancia j ordinanza dell'anno , tìt. i 
art. q vic'tava a' Giiulici cl’ inlcrpclrar le Leggi, ed 
il signor 'Iroueiu't iissiciira ^ die F oggetto fu d'im¬ 
pedì re a’ j riiiiinall di esercitare una parte del po¬ 
tere legislativo. — Intorno a ciò a’ a3 Settembre 
‘774 jiroiiiuigò un regnlaiiunito Sovrano , eoi ^HCt- 
/e farvuo iacaricaii i Tt'ibiiriali da S. M-y per 
ì'ithiuA'iii'e quanto piu si possa da’ gìudizj l' ar~ 
ìli trio 1 ad. (dlontanave da' guidici ogui sospetto 
di parzialità , che le decisioni si fondino non 
già sulle nude autoì'ità de' /dottori , che han pur 
troppo code loi'o opinioni o alterato o reso in¬ 
certo , ed ariHiriuÙQ il diritto ^ ma sulle leggi del 
B/'gno espresse , o contuni. E quando non vi sia 
legge espressa per lo caso , di cui si tratta , e 
si abbia da ricorrere alla interpeirazione, o esten¬ 
sione della legge', vuole il /ìe , che. questo si fac¬ 
cia dal giudice in maniera , che le due premesse 
deW argonwnlo siano sempre fondate sulle leggi 
espresse e letterali. E quando il caso sia tutto 
nuovo o totaìnicnie dubbio, che non possa deci¬ 
dersi }iè colla 2^‘gge , nè coir argomento della 
legge , allora vuole il Re che si t'ifet'isca alla 
M. S. per atiaidere il suo oracolo. 

il vSacro Consiglio trovò alcuni diibbj nell’ ese¬ 
guire questa Legge , c cinese dilucidazioni al gover¬ 
no : se nelle conirovei'sc opinioni , o dove non 
sia legge espressa , che determini un caso con¬ 
troverso y possa continuaro a far uso delle pro¬ 
pine decisioni , o delle decisioni di altri esteri 
Trihìiììfdi , ed il Sovrano allora didiiarò : — Che 
hi legislazione è iulia della S&t'rmnità, che il 
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‘consiglio }wn p che nit ^indica , <“ chti ì gi 

esecutori nelle le^t^i e noti uut&ti , che il 
(lìrUto ha da essere cerio , e ìioìt nrlnirano > 
che V uso di giudìccu'e e lu prufaiu autorità am¬ 
messa da Tril anali nel giudicare si propongano 
a S. jV- 1 perchè diveugono nhreitante leggi del 
Kegno 5 ed abbiano l' autor dà loro dal //o«o, 
che solanitìnte può e deve dar forza j e vigore 
di dirido cei'io j stabile , uniforme e sicuro , e 
che dopo questi clementissimi avvertimenu perdo¬ 
na per ora la S. M. gli escogitati sofismi ada 
fragilità umoìia deIV a ssuejazione j e spera che 
la esatta osservanza ed ubbidienza de suoi giu¬ 
dici preverrà e disarmerà la giustizia indivisibi¬ 
le della Sovranità — l)j‘.sp<ìccìO de* aG JSovembre 
1774 - 

Le leggi civili negli ailicoli 3 c/f, e la legg*^ 
organica biill*ordino giudiziario de 29 di M^gg'o 
iSiy negli arlicoli 197,0200 prescrivono Io stesso. 

Dietro di ciò II giitdice., traltaiidosi di clausole 
risolutive , dove circoscrivere le sue ricerche tra la 
volontà delle parti contraenti, e quella della Legge. 
Se queste volontà sono concordi , egli manca a suoi 
doveri distruggendole ad un tratto per seguire IVr- 
rone© sistema di giudicare : egli eccede inanifesta- 
jnenle il suo potere, annienta la buona fede de’ 
contratti , ne muta le condizioni , rende incerto il 
diritto di ciascuno, c sparge la diffidenza sugli atti 
che la Legge circonda della sua jirotczione. 




V — ‘5'e R‘g'io abbiano- 

ani'}i.?ss(i la pargiizion& (latta mona. 

h poi vero che !a ^ufìirispredcn?.,! coslfmlc- 
(]<’] lìe^iio n]ji(]e luvocafo Jucil-titiietitti le Ij('g^i , c(l 
ammessa ia puJ’*ya7Ìoii de!hi jueva a fronte dei lo 
rimijiztu ai Inmcócio di p'urf^-ai-la 

JMullcu di’gli AtìJitti rapporta mia decisione del 
Sacro Consigiio tolaimentc contraria ; ef»ti propone 
COSI la controversia. Un uomo riislico aveva tolto 
da un proprietario ìn eniifeusi un fondo col patto 
che, se tra’l periodo di un triennio non avesse sod¬ 
disfatto al canone , fosse dcea<]ii;o ipso juj'tì dallo 
ciifitcusi. Non avendo 1’enfìtenta jiagato ne’ tre an¬ 
ni il Canone ^ il padron dirello dichiara alla jn'c- 
senza del reo convennlo ^ che il fondo è caduto in 
coinmisswn , ne (ircndti il fiossesso , e fa spedire 
dal Gaidice il niandato, che l’enfiieula Io avesse 
a lijjaiulniialo. Allora vien t|uostÌ a far deposito de*' 
eanoni arretrali , c doni.'nula la purga zion de Ma 
mora, li Sacro Consiglio Io escluse dalla domanda, 
J.e l’agioiii che arreca il giudice rwlatlorc ili 
fjuc.sla dccisiinic .sono le seguenti , che il Saci'o Con¬ 
siglio cblie fireseutc la purgazioti della mora per¬ 
niessa per diri Lio canonico , nm soggiunse dì non 
essere jicrmes.sa egualmente- per diritto civile : et 
pìimo quin licei da jiive canonico amphyteiUa E'c- 
clesiae pos^slt movum purgare , ut (lieto óapite 
pollài , tanieii de jure eiviU\ einpìijieiiia privati 
non re peri tur jure cauium , qitod possit mornià^ 
purgare', e che ì’ enfi tenta crasi con puhhlìéo iirsti'ii- 
inculo ohbligiilo al fiatlo rescissorio, ed alla rinun¬ 
zia ai hanefi.’io di jmrgar la mora , e colf autorità- 
di molti autori riferisce la massima : QaofRscum- 
(jU’‘- jure pcrniiUenCc. facta est resokuk) coiHracius 







.. 

a juì'e i'ci uh huminfi •, h'acfunuitm de 

mot'cie piu’^^dttoiic — Af/lif I* (Icfi*’. 

Vivio i'a[tp(jrta ima dcfisioiu; simile , *‘(I it r.i- 
j»ionanieiilo c in t|m’sti terni ini : IjI fjit(dit\>is f<e 
jure caìioìdco maxima (iuip]}C conlrovm wuL -^u » 
et dìjjìcuìtas super hoc , nn , svili cut ciiaiii stants 
hujiismodi pacto resoluiico apposito in contr(lct\l^ 
lìceat monim purgal i , ut/pie adiate per rotfm 
ipsam lìomanam hoc ulìatenus ili cisum extitenf: 
/amen seciindum jus vivile vrehei't ime admodusn 
hoc fuit dell rminatuin , sivut in fiartividari tie- 
tcrminavit loianici it) D.vcmhris i o a m naa 
'l'arraconcnsi Camerarìae vorniu i)- yivhillc de 
Grossis ICpìscop. Muntis — Fhiscon atieitaule 
Caputaqnens^ Decìs. 235 , in sta, par. 

in M'f'iiilo egli nota : ÌCt (juajnvis dtsjiosiìio 
contrai,entium ncipint inierpretationeni a dispo¬ 
sinone jnns y Hi notai ilnrfo/ns , tanien late or' 
gumenfi/m procedit in dtihio : sed uhicnnupie ex- 
stai appositnm in cantinata pacttnn ip.'>an>‘ ri‘So- 
hit i vai n , siinnis in va su vlarn , idcii'co pàtet ini- 
jusmodl opinionem ver issininni /iae, ut non possi t 
allo fjiiidem modo , stante ipso p tic io re solutivo , 
dori morae piu gai io , prout midloties determinas¬ 
se l'oicim ipsam ili ami nati t PiUaus et Capuin/jucn- 
sis in pracallegatìs eoì'uni dec'sionlims — 

Deci-s. 53 1. 

Intanto si nota clic la legge in riguardo al- 
renfilcuta, oltre di non accordaiie giannnai purga- 
iion di mora , con lutto rigore stal)ÌlÌva che (juan- 
do Ja devoluzione del fondo' avveniva per sua col¬ 
pa , perchè era ciuluto in coinmissum , in questa 
ipotesi ordinava che nel valutare Je migliorie si at¬ 
tendesse il meno tra lo speso ed il ndgllorcito , 
ossia che aveva diritto solo a ]>retendere lo spesato, 






109. 

Jifi:; il pi'(’zzf» dullo juiglioitfi qiinnio jiolevfujo 
valere ili lcjii|io ilcllii rlcLta tlevoiiizione — Un luo- 
(lei (TÌnroroiiisiillu C!clso cc ne rende convivili.—' 
Jn. (ululo (di(uit)y egli diceva , quem impnidvns e- 
Mcrm', si aedificasii ^ aut conscvisti ^ deinde e- 
vtncUiif , hoìuis (lidex Varie ex personis , caussis- 
(jiia voi! sài Ilei, d'uìge et dominum eadem faciu- 
rum Juìsse , re del ai iinpensam , ut junduin reci- 
( ieit, co u.sr/ue dumtaxat ^ quo preiiosior fucius 
<st^ et si plus piaci a J'uiicio accessit solum ^ 
(juod imperisiim est. L.in J'undo 'ò^ de rei vind .— 
1..'i si esso è prescrlUo dall’art. 1708, nmn. 2 leggi 
( ivili — La legge però 2 Cod. de (tir. emphyt. 
iirescrivcva die se 1 enfiteula avesse fallo mÌLdiorfc 
nel fondo , c ne fosse espulso per non aver J) a gaio 
i canoni ^ non poi e va pretendere alcuna restii nzione 
anello per Io speso ossia gli emponemati, Nulla 
ei dice , in postcrum allegatioue nomine mtliora- 
liotds , uel l'orum quae emponemaia dicuntur , vcl 
poma opponenti a. — 11 iiadroiie diritto è stato 
setnjire gaj’cntito , cd invero si può farne l’abbaii- 
donarnento allo stesso , c non può essere ritratlalo 
da colui che abbandona; questo abbandono del l’on- 
flo si può far senza sentenza , e ciò perchè i, con¬ 
ira Iti si sciolgono nell’islessa guisa onde sono .stati 
fonnati L. 56 D- de reg. jur: , per cui è indu- 
liitato che i falli positivi in materia di contratti 
equivalgono alle stipulazioni espresse. — Non (an- 
ium veì'bls raium h ab eri posse , sed etiam aetn , 
dicr-va la legge 5 D. rem ratam hab, — Vedi 
hlei lin sull’ abbandono del fondo «pag. 19. 
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y XII. — Diri (in c d norii ('o sid'ìu jncrgaziOn 
deiln mora. 

Che siiUa mora il Dtriitn natioMlrv) ahbia varia¬ 
lo (lui civile, e che quest’ ultimo .si sia aj'plicalo. 
dal Sacro ConsfVlio , e iifui iiià il uri ino nelle caa- 
so civili , risiiha dalla decisione menzionata , die 
corrispondano a questa altro decisioni della Ilota 
Fiorentina , ed Anconitana , D. liol. h'ior. deals.^'n 
jdmat. decis. jdneon. deds. io, inim- 12 , che 
la decretale di Gregorio X^ono , la quale lui dato 
luogo alla Opinione della equità, non paria nè pun¬ 
to nè poco della mora convenzionale , si l'ileva dai 
Cap. potuit g. X. da loeat. eond'. , che la iklla 
decietale ehlie in mira la devoluzione del loudo eu- 
litcutico derivante dalla legge, ed occoue lo sue 
parole, empiif tenta quoque , sccns jfracsnfnendo 
rei cessando^ in soluiione e tnonìs pei' ii'òai'nnuu 
( ìiisi celeri snfi.vj'a elione posniodìun sihi oonsu- 
lere sluduisset ) just a potaissH e-c pelli , elio la 
Ilota Romana con molto accórgijnento non adotto 
la decretale di Gregorio, nè l'equità canonica a 
patti rescissori espressi, e che a dunosti-are questa 
Verità Valga la decisione i'ii'erita dal Cardinal Puleo, 
ed allegata da Vivi0 .,Petius Ub.'à dccis.&i, ove si 
propone la questione ne’seguenti tei-iniiil : Jatran- 
sactione ej'ant posila taiin verbet *. et si transci* 

dieta mense Septembris proxiiim falari , didi 
heredes D. Anionii hujasmodi cautionem non praS' 
stitej'int , itine praesens Lransacto et concordià 
smt nullius roboris rei momenti et neutri partì am 
pi'opter hoc in. suis juribus praejudiceiur , siegue 
d dubbio della causa: — dubitami Anlonius Aaga- 
stinus in una viterbiensi peeuniaria die 28 No- 
vembris j an.^ stante dieto paolo resolaUró j 














moì'n po(H-e}'it nursrari ‘ À/ 

fT-renio finn r, ^ /■ qiimque mlantìbus, 

rxcipio imo , onmes ju-mus prò parte nesativn 
ijao! non poiui.wt purgari,.,i dilegua pofJa dV 
iicolta ad,a Docciale di Gregorio il e f di 
non ohsiat nuoci cjuundo empfyuuia’non 
cnc^non, , conl,JcL,'el nZo^Z 

;;w :« zziti 

non otll: 

rolal.vc ai Clierici di Spoleto , «1 àllaUdvcrsiinri 

di ic^r^^r ear t 

X rie noen Ày, i, r / ^ ~ “P' 9 

. rie pocn. cap. it x. de eonstit. , e Caravila 

acri toro del noalro reg„„ soalienc alircsl la valid i 

la delle nimnaia a l)e,rd,zio della purgazion della 
mora , poi.lie rinctteva il fiilo ,^3 4e ammelte la 
p.irgaziou della mora mlorrio alla pena che paca¬ 
vano coloro coirlro a. quali si liquidava crindual- 
incute I instromento Hi/uv i\/l 

Je^^ge fu degli Angiomi , ed anteviore al censo eon- 
segnaijvo , e non riguardava la clausola risolutiva 
dei eontratu , per cui il detto Caravlta osservò • 
mita primo hiinc ritum non procedere , nuoiies- 
cumcjue in instrumento purgationi morae esset re~ 
nunciatum, — Garavit. ad rit. Grainm. consii. io 
num. 8. ^ 

li Sig. Bigot su l’art, is,3o del codice civile 
SI esprime cosi : jeconrio le leggi romayie s’in con- 
re sempre nella pena al cader del termine. Le 












V^dre usanze avevano moderafo questo ridare 
cnno State in parte conservate. — Cosi nel- 
Z^lhlAi^azioni a termine, come in quelle che. .vo- 
^ cpn^a termine , non s incorre nella pvin cw. 
'listimelo colui , eh' ò obbligato , è moroso, 
f allora solamente ch i la mancanza, delhi qa'j- 
il c<di dee subir la pena , e costante. i a 
,ara considerato come moroso, per lo solo sju- 
, dA ièrrnine, se tale è la stqmlazione. 

OulnJl ì; cUo « la legp , 

■1 1 haore lo condanna alla pena lK;r io mjIo li a 

. 0 ’.Ul lem ,>0 . ..ou ,.„,,w.l.c ™,CC, 

collie nella clausola uso li 1 a , ] , i.j t.lHjUo. 

della penale, il patto rescissorio non abì.ia elle 

Xlll- Deli’ equità per la mora. 

Tal imi si rapportano all* equità, ina seco.ujn 
G,.ozio,k,c ».no‘lo sorgenti deli; oqo.la o T,™!» 
la voiontii do- [..-ivatl teni[.i-a .1 ngor ^“1 '' ’ 

o (juando la volontà stessa possa essere 
interpetrata ; qualora poi ue una ne a,., 

mette 1' interpetraeione cessa 1 crinita , c y ■ 
liilrio del giiulice diventa ingnip) od eccossut , co 
me avviene nella purgazioii^ della mora tlm i 
liilorc non solo ha voluto 1’ 
riimiiziato al henefiiio di pui’gaihn , 

( egli dice ) et ad leges inferiorum polestatw 
et ad patrwn , marltorum , dominortiin^ impe 
ad vota eùam pacta et testamento aequitas 
tinei : idquè dupìiciter , aut enim veroa a qi - 
cQuceptus jubentium , voventiumpaciscrntfUìì , 
iestantium corrigit, prout casus ex ipso; um pi ac^ 
S'itnpta mente poseitaut eùam cum mens ex 
pressa est , legem ipsam, qaa jussa vota , pacia 




lestametita sc,r\>ari jubentìir , resirìngit ex ^supc- 
l'ioribiix. Pnoris ex empì uni est : promisi C quidam 
coìistiiuto die certo loco ridesse : si tempeslas ob¬ 
esi , aequitas supplei qiiod paolo deest. Si pa- 
cluin est , ne quis de dolo teneatur , lex ipsa , 
quae pnclutn servare jubei , excepLionem patiiur. 

]o chinrjDc opino che si debbono osservare i 
pai ti , c! di non aver luogo la purgazion di mora 
nelle clausole espresse di rivoluzione , e nelle ri¬ 
nunzie al benefizio di purgarla, e cbiudo il mio 
dire con Seneca , il quaie rende una potente ragio¬ 
ne della severità Komana nella inflessil)ile osservan¬ 
za dei patti onde stabilire la pubblica morale , e 
proibire con una nonna invariabile T adito a chiun¬ 
que può divenir meno alla sua parola : — Quid tu 
tam impruiientes judìcas majores nostros fuisse , 
ut non inlelligerent iniquissintam esse , eodem lo¬ 
co haberi eum qui pecuniam , qunm a creditore 
acceperat libidine aut alea absumpsit , et eum 
qui incendio , aut latrocinio , aut aliquo casti 
tristiore aliena eum suis per didii ? Nulla excu~ 
sationem receperunt , ut homines scirent , fidem 
utique praestandam^ Saiius enim est a paucis 
eiiam justam excusationem non accipi^ quani ah 
omnibus aliquam tentari. — Sen.ee. de bene Ile. 
ìib. Vir. cap. XVI. 

Or se le XII. tavole 'condannavano il debitore 
insolvlliile o a divenire schiavo del suo creditore, o 
ad essere sbi’anato nel caso della pluralità de' cre¬ 
ditori ; se esse eran concepite di questo tenore ^ 
qualora vi sono, esse dicevano, più ©l'editori eh r 
questi tagliassero in pezzi il debitore , qualora esse 
tagliano jùù o meno, che questo si faccia senza 
frode , e qtndora loro piace , lo vendano al di là 
del Tevere: ai si ptiires e rimi y ré tertììs nundi- 













nix partp-s xecaufo ; si plus miniisi'e secuerrnt, 
A'ìne frauda està ; si volent , idlia 1 iberlrn pere~ 
gre '\^etìuiit(lfìnto. Se gli Ateniesi adottarono anche 
1’ ijnimaiia istituzione di rendere scili avo il debitore 
insolvibile. Se Ih sapienza (Iella nostra legislazione 
ha sbandito tali idee ; non è maraviglia poi se il 
debilor moroso sia soggetto alla legge ed ai patti 
che egli stesso si ha dettalo , per cui 1’ equità in 
ciò non dovicbbe respirare , ed i Tribunali , lungi 
d’accordai’ pui’gazion di mora, dovi’ebbero lar os¬ 
servare i patti , e le convenzioni legaliuenle stabili¬ 
te tra i contraenti. 
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ET' MOLÙOJ .in: JLIUS CjyjJJS 

EX liBRO I. DJGESTORUM. 
JUS. 


T 

US est a justia appellatiny, L, r pnne. de 
just, et Jut'e. 

Cansai es. 

Comulcs dicti sunt ab en’, qiind Jìt’ipnbl. pUi- 
rimiim consulcrent. Z. 3 exaclis. i6 de Orig. 
Jur. 

Acdilvs. 

Aedi ics appellati s\int , ut cssent , qui aedibus 
pracesscnt. D. L. 3 itemqiie ai cod. Ut. 

Quaestores. 

Quaestnres dirti ab eo , quod inquirendae , et 
conservajidao prainiae caussa creali eranl. D.L. 3 
deìnde cwn aerarium 0.7. eod. — At in L.an. de 
Offìc. Quaesior. a genere quacrendi Quaestores 
iniiio dictos, 

Servi. Man ci pia. 

Servi ex eo appellati , qviod Imperatorcs ca- 
plivos vendere, ac per hoc servare, nec oteidere 
solent. Mancipi a vero dieta, quod ab hqstibiis ma¬ 
nti capianUif, h. de Stai, honun. L. pupillus.. 
□3y servof'Ufu, L. de verb. st^p. 


Éi 








Sparii. 


1 i6 


Spui'Li apprllanlm' tt^pd o-ra/jav, L.vaì'^n ')?i 
fod. fit. de Sta{. homifi- — PiuUUrìtu^ lam-n 
in ProJjlemaliijus ait , vul^o quaesttos iis nods 
a'itiqidtas designare solitos S. P. et inde Spu- 
rios oppellalos. Quo spreUit iilud Juslìninni in 
si adversus i3. Inslilulion. de rnipt. eos eeitaT‘tpiti , 
ffuùsi siile patre iìlios appfdloios : ut euc notne S. 
ea designare/1 , sine patre. 

Snncliun. 

Sanctiiin est, ([tiod ali inlnria horiiimim illu¬ 
ni Iiim atqne deiensuiii est. Santtuin autem dictuin 
est a .sagininiljiìs : suiit aiilem sagmitia (jiuiedam 
lierìjae , quas J^egatt Populi Jioinatii Terre soleiil, 
nc qiiis eos violaret : sicut Legati Graeeoi'nni teriint 
‘‘a , (piae vocantiir x>fpvxsi(t. A/aNìanus la L. sar¬ 
ei mn 8 de ver. dhis. Ài. in L. S tcra 9 eodem 
di- — Sancla dici vali Ulpìanns qiiao .simt .saii- 
elione quadam confìrmala ; ut. I<^ges sanctac stint , 
quia sunt sandiooe quadani suluii.vae. Qnod eiiim 
san elione quadani siiljni.'iuni est , id sanctum e.sl, 
fisi Beo non sii eonseeratuin. Li, intcriinm in san- 
t'IioniJnis adjtcilur, ut qui ibi aliqtiid eoiuinisit 
capite puuiatur j D. L. Sacra , proprie 3 cod, 
iit. 

Sacci’. Sacrarium. 

Sacer Jocus , est locus consecraUi.s. Saci’ariuin 
est locus , in quo sacra reponunlur, D. L, Sacra 
V 2 eod. Ut. 






Jdi'ogalio. 


117 


l’i'iiidpis antlioriliìtc adoptamus cos , qui sui 
jìiris siuit : fjuae spccies adoptionis dicitiu’ adrogJi- 
tio : quia et is, qui ndoptat , rogatuf , id est, in- 
ieirogatnr , an velit euni , quem adoptatiirus sii , 
jusliun ti li uni esse : et is , qui adoplatur , rogatur, 
aii id fieri patlalur. L. 2 ptinc. de adoptiottiùus. 

EX unno If. 

Satisdaiio. Saiìsfncio. 

Sntisdalio eodem modo appellata est, quo sa- 
tisfactio. IV’àui ut satisfaccre diciniur ei, cujus de- 
sideriuin iinpleruu.s ; ila satisdare diciiTuir adversano 
nostro , CHIÙ prò «'O , quorl a uoì)is petiit , ita t'a- 
veinus , ut eiirn Iioc nomine secunim Ìiìciamus, datis 
lidejussoribiis. Z. i. Qui sutisdare cog. L. sìipn,- 
luilormrn. 5 3 v<.y'b. oblìgat. 

Pactum, Pactio. Pux. Conpcniio. 

# 

Pactum a pactioiic dici tur. Inde etiain pariii 
nouieti appellatimi est. Et est pactio duovum plu- 
l'iumve in idem placitum et consensus. Convention is 
generale est , ad omnia pertinens , de qui- 
J US negoiii contrabendi transIgendique causa coii- 
scfuinrit , qui inter se agunt. Nam siculi convenii'e 
dici-ntur , qui ex diversis locis in unum .lpcuni coi- 
liguiitur, et veniiint : ita èt qui ex divérsis animi 
iijotiijus in unum consentiunt, id est, ’iti unani 
setUenliani clccurrunt L, 1 i 3 et 3 de pactiS- 
Pag^Q pcJ'bu/n anticful in Xlt. 

Pub. frugmentis <tpud Ciceroueni Ub, di, Ehelor, 











I iS 

4fl Hcri’iin. cap. 'i3 et Fctb’iun ìib. /. cap. 6 re- 
periLur . 

Undc Pactiojus nomm decliiciitm \ndori potest. 
Cicero lib. lì. Rlietoric. juj Unroiui. caj). i3. — 
Pacla sunt quae Icgìbiis ohservyjicla siiiiL lioc laoilo. 
Rem ubi pagunt, oratiouc pagunt ec. 

EX LIBRO III. 

Praevarìcator. 

Praevaricalor est r|uasi varìcalor, qui divxrsani 
partem adjuvat prodiia caiissa sua : quocl iioiuen 
Labeo a varia cerlatìone Iractum ait. Naru qui prae- 
varicatur , ex ulraque parte consUtit : ([ulnìmmo ex 
adversa. L. de llis. qui not. inf. et L. t 

de praevaricat. et L. praevaricaiores uiz de ver- 
bor. signij". 

EX libro IX. 

Injuria. 

Injuriam autera hic accipcre nos oportet , non 
quemadmoduni circa injuriaruin aclionein , confu- 
meliam quandam: sed quod non jurc factum est, 
hoc est centra jus , id est , si culpa quis occiderit. 

Sed et si 5 i ad Leg. A quii. 

Occidere. 

Occidisse dicitur vulgo quidem , qui inortis 
caussam quolibet .modo praebuit : sed lege Aquiìia 
15 demum teneri visus est, qui adliibita vi, et quasi 
manu caussam inortis praebuisset : tracia videlicet 












jiitcrprelaiione vocis a caocìendo, et a cactJp 
vidnaralus. 5i in prìnc\ eod. Ut, 


Z. 


"9 
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LIBRO XI. 


Moììumentum, 

Mo.mmenlum esl , ,ji,ocl mcmoriao seryand»^ 
gratja existit, a inonendo deducium Z. a S „ 
Tìwnentum G de Heligìos, et sumptib./unernfZ 
et nionumcntuiii geneialiler res est meioonae*ca»r 
111 poslci'UJii |nodita. Z. monumentum eod 

EX LIBRO XII. 




de 


Appellata est autem mutui dalio ab co 
ineo luum fit- Z. 2 appellata 2 de rei. 

i 


quod 

cred. 


EX LIBJÌO XIV. 


Inslitor. 


Instilor apuenatus est cx eo, miod 
rendo jusislat. Z. 3 de Insiitar. action 


'liruLi llCgOUO 


EX LIBRO XV. 

ddeculiuin, 

^ reculiimi dicium est, quasi pusilla pecunia, 
sive pusiilum patnmoiuum. Z. depositi 3 de 
PecuU ^ 








EX LIBRO XV f. 


I 20 


Depositum. 

Doposituni est, ii'Jod cu.sloJIeiitlum alieni ila- 
tiim csl , Llictum ex eo , quocl ponilur . I racposiMo 
t-n*m de fuiget posiluin , ut ostendat , toliim Iku'i 
ejiis esse cornuiissum, ([uod ad ctislodiaiii rei porti¬ 
ne l, L. I princ, depositi . 

EX LIBRO XIX. 

' ■ Rata . Caesa . 

Si ruta et caesa cxclpiiiiiliiv in venditione , oa 
placuit esse ruta , quac erula suiit ; ni arena, cre¬ 
ta , et simdia: caesa esse, ut arbores caesas , car-^ 
bones, et bis siinilia. L> fandi 17 si rata cue 
sa G de action* empi, et vend. 

EX LIBRO XXI. 

Rcdhiberc . 

Rcdhibcre est, facere ut rursus babeat veii U- 
tor , quod habuerat , et , quia id reddendo ic a^, 
ir.lcirco redhibitio est appellata , quasi reddi io 
redìlibere 21 princ. JEdd. Edict, 

EX LIBRO xxir. 

In.stiu mento rum noni ine ca omnia acc p ronfia 
siitìt ^ f|ujbuji caussa instrui potest p ot dco tani 
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stimonia, qnam persoiiaCj iastrumenloruui loco ha- 
Jjcntuv . L, I de fide inSlmment, 

EX LIBRO XXir. 

Sponsalia. 

S]>onsuIia dieta sunt a spoudendo . Nani moris 
AùL veleribiis stipulari , et spondere sibi uxores fu- 
luras . Unde et sponsi sponsaeque appellatio nata 
est. L, 2 , et 3 de sponsaiib. 

EX LIBRO XXIV. 

Div&riiwn. 

Divorlium vcl a diversitatc raenlium, ve! tpiia 
in divcu'sas partes eunt > qui dislraliurit matrimo- 
nium. Zt. 2 in pi'inc. de Divori, et rejmd. L. inter 
'divorlium 191 de vevh. si^n. , et L. inter siuprum 
loi L. eod. tit. 


EX LIBRO XXVI. 

i 

Tutela. Tuiores. 

Tutela est, ut Servius delìnit, vis ac potestas 
in capite libero consti tuta , ad tueiiduin euiii , qui 
per aetatem sua sponte se defendere nequit , jur’c 
civili data ac ])etmissa. Tiitores autenx su;it-, qui 
eam vim ac potestalem ìiabent, exqne ìpsa no- 
inen aceepcrunt. Itaque appellantur ru^rés , quasi 
Tutores , alque defensores : sicut Aei © die un tur, 
qui aedes tuentur. l. ^ in prìnc. ''^' MeL 
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Àdgnatì, 

• Simt aulein augnali, qui |5er virilis sexus pér- 
soiias coglialioiio jiincli sijiiL, qua-si a pai re cognati, 
L. siiìU auienv 7 de le^idm. iulor. Melius dixis" 
sei ab adiiasceiulo elicti , quasi ad, id est, slniul 
nati, 


EX LIBRO XXIX. 

Miles. Exercìtiu:. 1 

IMI Ics appella tur vcl a nialltia, id cSl, durilia, 
qUtUH prò nobls susllnct , ani a multitudiiie , aut 
■'* inalo , quoti arcero niilliys soIetU , aut a Gre- 
taj verbo Cnde tracliun esl. Nam 

Uh Greci i cL inillo liomirinm nnincrnin ap¬ 

po aiit, tjuasi inliic.sijihiiii qucnitTiio ilicas. Uiidc 
jpsiini quoque «Jipcllaiit. iixcrcUiis aulém 

nomen ab cxcrcilationc ira.vU. L. 1 in diu de I 

lUit. lesinm. Pojio ]\]fbtis E"ry,tA')» Eicfropm 

1 ■ T- ih'riti a Jionia n. brevius ac dilucidias miti- , 

o pc;} seculus esl de lìomu'o ìaqaens : mille in- 1 

jnt , pngnaiores dcleg'il, qtjos a numero Militcs 
iippcJIavU. 


EX LIBRO XXXI. 
Heddere, 









jfiX LIBRO XXX[IL 
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Suppcllex, 

LftliBO flit originem fu Isso siippcllcclilis , q-urd 
olim iils , qui in legiilionau proiìciscerentnr , ìoeari 
soie.'ferit , qiiae siili pellibus usui ibi'cnt. L. Laùeo 
^ de suppelleci. 

EX LIBRO XXXIV. 

Muudiis. 

Mundus nuilieìiris est, .quo mdicr TOunrlior 
sii. Ij- ai'gumenio 20 ornamcnia io de ctiiro 
et cirgent. le»aiis> 

EX LIBRO XXXVIII. 

Cognati. 

Cognati appellati sunt , quasi ex uno nati ; aut. 
( ut ait Lcibpo ) quasi comiuuuc nascendi inìtium 
iiabiierint X. i i. Linde cornai L. non facile 
4 1 de Gì-adlb, et adfin. et r Jurisconsulius 

xo I eod. tu. ubi et a Grectx eoe e cruyy'vjJs co- 
gnaiionìs nonien deduciti 

Consobrini. 

ii. 

Itein cnnsobclin consolirinacquc, icl est, qui 
quaeve ex duabas soforibus nasGuutur , quasi conso- 
rorini L, i (quarto grada 6 et L. Jurisconsul- 
ius IO gaarto grada i5 vevs. eodem grada de 
gradib. et adfinib.. 









Aiìftms ■ 




Atifines simt viri et uxoris cognati , (lieti nh 
eo quoti duae cognationes , quac dii'ersac inlw se 
sicut per nuptias copiihinlur , et altera ad ulterius , 
finciii aceedili L. /f sed fiuoniata 3 eod. til. 


TrltaviLS. 


Tritaviis quasi tcrtìus avJis. L- Jufisconsidliis 
IO §. sexio grada ìy eod. til' 

Consanguinei. 

Coìisanguineos Cassiiis definit eos , qui sangui¬ 
ne in ter Sé connext sunt. L. i consangidneos 
IO de SLiis et legilim. Iter ed. 

EX LIBRO XXXIX. 

Damnunu Damnatio, 

Bamnum et damnatio ab adeinjitione, et quasi 
deminutione patrimniiii dieta sunt. Z- 5 de Dornn- 
inject. 


Puòlicani . 

Pubì’icani sunt, qui publico fruuntur. ISain iii' 
de noraen habent, sive fisco vectigal penilant, vel 
tribùtum consequantur. Et omiies qui quid a fisco 
conducunt, recte appcllantiir puLIicaiii. Z- i §• i 
et Z. qiiantas la in fin. de pub ite an. 










Donaiio. 




Donaiio dieta est a dono , qiiasi doni datio , 
trae! a a Graecis. Nam. hi di cimi 
L- senaius 55 i de inoì‘L caus- doncuion. 

KX LTBRO XLI. 

Possessio^ 

Possessio appellata ( ut et Lal>eo ait ) a 
Rfìdil)us, quasi posilio : quia naturaliter tcnelur ab 
co qui insistit, quam Graeei starodiclini. L. i 
jìrinc- de adquÌT\ possessi 

EX libro XLIII. 

Solarium. 

Si [amen obstet id aedifieliun pubi [co usui , 
ulique is f[ai operibus publicis procurai , debebit 
id deponere : aut si non obstet, solarium ci iiii- 
ponere. Sic euim vectigal hoc appellatiir ^ ex eo , 
quod prò solo pendatur l, 2 si cjuis 17 ne (juid 
in loco puùlic. 

Vicinales viae. 

Vicinales viae sunt , quae in vicis sunt , vel 
quae in vicos duciint ^ d. l. 2 viurum 32 ne 
^uid in loc. public. 

Stailo. 

Stationem a statuendo dicimu.?. Is igitur locas. 
demonslratur , ubicumque naves luto stare possunfc 
/. I statiou^m lò de Flutninib. 













Lcicus. 


12G 


Lacn s est , rjnnrl perpe [iMin li a In'( acpiam. 
S;aguia csl , qnod tfin|iiiivi!''ni rnufinr»! ,'ifjnain , ilii- 
<lcni staguatitem l. i 1^. iacits o ut ùi Jlmn. pnòlic, 

Rivalcs, 


Si infer rlvales, qui per enndem 2-ivum aquam 
ducunt, sit coiitcntio de aquae usa , utroqne smim 
Psse conlendcnle , duplex liUerdictiim utriqiic com- 
pelit l. I si inter 26 de aqaa cottid, , et aesLh. 

Iii\;us- 

nivus est locus per longitudincm depi’essus , 
quo aqua decurrat, cui uomen est dito Tà piiv* 

Specus. Speciacala. 

Specus autem locus est, ex quo despici tur » 
uide spectacula dieta i a 3 de ri^is- 


Incile^ 

Incile autem est locus depressus ad ìatus flii- 
inmuixi j ex eo dictus quod incidatur. 5 . 

Precarium. 

Precarium est, quod precibus petenti utendani 
conceditur tamdiu , quamdiu is qui concessit , pa* 
^dur l, 1, princ> de Precar* 


m 










J^xhibere. 


1^7 


CAliIbeie ost in puhlicum prò Tu cere et vi 

ilracli tarigcndique l.Omiiiitus facultatem praebere' 
«qme autem cxhibcrc est, ealra sccrelum haberé 

t- o y (Ut Pnittar 8 de Ubero hom- exhìb 

EX LIBRO XLVI. 


JSovatio, 

Novaiio a novo nomea accepit, et a nova 
obJigationc /. I in princ. de JSfomtion, 

Stiindaiiones judiciales, n cauiionaUs. 

Judiciales stipuliUioiies didmus, quae proptoi- 
judicmm mlerponuntur , ut ratum fiat. etc. _ Et 

’tr “alura .sua cau- 

iwnales esse. Hoc ciuin agitu,. stijjulatioi.ibus , 

ionir’ /“ j iulei-posila stipula- 

' t I et ^ ds stcjjiUdt, prticio/'. 

EX LIBRO XLVir. 


Piiriuin. 

FuHum a furvo , id est, pigro , dictum La- 
ICO all, , quod, ciana et ohscure fìat , et plemniQue 
noe le : vel a fraude , ut Sabinus ai t : et a ferendo 
et aiilerendo : vcl a Greco sermone , qnl <t>(,pas «^P- 
pe aiit furcs. Immo et Graeci «oro’ t» Alpskv 
xcniut. /. I In pj-inc. de Furics, 
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Ti gnu in. 

Tigni Hnpeilalione continclur oinnis materia , 
ex qua aodiiicium conslet, vlncaeqne necessaria : Lin¬ 
de (juidani ajunt tegnJas quoijne , et lajiidein, et 
cacinenta , cacleraque , si qua aediflcìis siint iililia: 
Naniqnc tigna cnini a legeiido dieta snnt : liuc 
amplius et ealceni, et ai'cnaiu appellatloiie lignoruiii 
coiitineri, L. i de Tigno juncl. 

Turba. — Rixa. 

Turljiitn appcliatani Labeo ait ex genere (ir 
inuUiiS , idquc verlnun Gracco tiaictiiin «tto 
pi^srj. L. 4 2 do vi honor. rapior. — Namqtie 

turbain midlitiidinis bomiiiuiu esse pcrlurbationcin 
et «oclitiii. llixum etiani duoruiu. 

Infuria. 

fnjuria ex co dieta est , qiioil non jnre fiat. 
Omne eoi in qiiod non jure fit, itijiiria fieri dicitur 
L. T in princ. de Injur. Tf- pnulo poi>l. ■ 

Interdum iniquilalcm injtiriam diciiuns. Nani cu u 
quis inique , vel injuste scutontiain dixerit , ex co 
injtariarn dietam , qnod jnre et justilia cai;ct, quas 
non in j uria ni. 

. .■ Coniuinelia. 

Conluraeliam. autem a conteninendo. l). L. i 
pì'inc. de Infili'. 

Coiivicium. 

Convicium dicitur tcI a concitatlone , a 

convenUi , boc est, collatione vociun. Cum e:nm 
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]rt unum complurcs voccs cosifcruntur, eomùcinm 
appcllalur, (jiuisi couvodum. Z. i5 4 fife lnjur\. 

EX LIBRO XLVIII, 

S(upritm. Ailalierhim. 

Lcx sii]]>rtini fìl acinitcrinm promiscue et 
XP^iS‘ nwTspou ajjpcilat. Sgìi proprio aduUeruim in nu- 
plaiii coniinitliKir , jn'Ojjfcr iiarUnu ex altero con- 
ccptuin comjiosilo nomino. vStnjirarii vero itvviduRì'n, 
virgiuemve coiumitliUir , f[uod Gracci a|>|>ol- 

ìitnl. Ij. inier lib&rcis 6 le.x stiiprum i ad h. 
luì. de aduli, et L. inter stuprum lOi in princ. 
de verb, si^nif. 

EX UBBO L. 

Manicipas ‘ 

I Proprie municipes appellantur rauneris partici- 

1 pcs , recepii in civilalera , ut numera nobi.scum fa- 
j ccretvt L. munus 18 in Jin- de verh.’ signif^ et L. 

I 1 mimici pah 

Stìpendium.^ Tribiifum. 

j Stipendium a stipe appcllatum est , cpiod per 

I stipes, id est modica aera eoliigatur-^ Idem Ime e- 
tiam Iributum ajìpellari Pomponius ait. Et sane ap- 
! pellalur ab intributione tributum ; vel ex co , quo 
I i.nilitibiis tribuatiir. L- ager- 27 de verh- sign* 

Sjha caediict. 

Syìva caedua est, ut quidam putant, quae in 

• 17 



ti 


à 
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li oc habctur, ut caedcrclur. Servi us fatti es.se , 
succisa rursus ex stirpibiis aut raclicìljits renascitur. 

Stipula illecta. 

Stipula illecta , sicut Sjticae iu ine.sscm dejc- 
clac uccdum lectae. 

Glans caduca. 

Gians caduca est , quae ex arbore recidit. 
Sjlva pascila. 

Pascua Sylva est, quaC pastul pccuduui desti¬ 
nata est. L. sjlva 3 o eod. tit- 

Pvatwn . 

Pratum est , in quo ad frucliim percijtiendura 
falce dtimtasat opus est , ex co dietum , qnod pa¬ 
ratura sit ad fructuin capiendum . L. praiam 3 i 
Qod. Ut. 

Deteitatio. 

Petestatio est denuntiatio facta cuui lestatione. 
Z. deteslatio 4 ® Verb. sìgn. 

BONA. 

Bonoruin appellatìo aut civilis , aut naturalis 
est. Naiuraliter bona ex eo dicuntur , quod beant, 
boc est, cjuod beatos faciunt. Beare est prodesse . 
Z, honorum 49 de J^evb. si^nif. 
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Magi stri , Magistratiis, 

Qiiibus praecipua cui-a reruin incuinblt, et qui 
inagis quain caeteii , dtligentiam et sollecitudinem 
rebus , quibus praesun t , debent, bì magistri appel- 
lanLur • Quiii etiam et ipsi inagistratus per deriva- 
tionem a inagistris cognominantur. Unde etiam cu- 
juslibet discljjJinae praeceptores magistros appellari, 
a moiicndo, vel monslraudo . L. quibus 57 de 
vorb, sigili/^ 

Portus . Angiporium- 

Portus appellatio est conclusus locus, quo ìm- 
poi'tanlur inerces, et inde cxporlanliir ; eaque nihi- 
lominus sta ti 0 est conclusa atque munita. Inde an- 
gistorum dictum est. Z, poj'tus 5g eod. Ut. 

Dlmissoriae literac, ' 

Dimìssoriac litcrac dlctae , qiiae vulgo dicuntur 
apostoli. Diniissonac autem dictae , quod per eas 
caussas ad eum , qui appcllalus est , dinntùtur l. 
dlmissoriae io6 de verb. signif. 

Sequester. 

S(;qi.icstcr dicitur , apnd qucm plures eandetti. 
rem , de qua controversia est, deposucrunt *. diclns 
ab eo , quod occurreuti , aut quasi sequenLi eos , 
qui contendunt , committilur /. sequester ito de 
verb. slgn . 

Tugurium • Toga. 

1 

Oflìlius ait , tugurium a teclo , tanquam lega- 
Inrìujn esse rlirtinu : ut ioga , quod ea tegamur 
i- Uignruun iSo de s^erb. Sìg. 
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Tuhcrna ■ Tabernaculd, Contuhcrnales. 

Talicmac ap})c]lfitio dcclarat onine utile aJ 
liobltandum' aedificium. Nempc ex co quod tabuli^ 
dauditur /, tabernae i83 de verb. sigii- — Unde 
tabernacula, et contubeniaics dicti sunt L unde 
1S4 eod. Ut. 

Donum> 

Inter donimi , et niuniis hoc interest, quod 
intcr gcnus et speciem. Nani gcmis esse donum La- 
^Jeo ait,a donando diclinn ; inunus s]>ccrem. Nam 
inuiius esse donum cnin caiissa , ut pula natalitium, 
nuplialiiiuiii /. uitei' donum jg/^ de verb- slgn. 

Calumnialor . Ccmllatio. 

Si calvi tur , et morettir, et bus tre tur. Inde et 
ca iiaitii^Gres appollaii sunt, quia per fraudem et 
irustrationem alios vexfirtnt liubns : — inde et ca- 
vjiialio dieta est, /. si cahilicr 233 prlnc. eod. tU\ 

Telimi. BAoc. 

Telura Vulgo rpiidcm. id appellatur, qiiod ab 
arai inUtitur ; sed nume omne signillcatur , quod 
niittitur inanu. Ita scquiliir , ut et lapis, et ligjunn, 
et foiTiun hoc nomine conlineatur ; dictmncfue ab 
eo , ^ quod in ionginqiuim mi Iti tur , Graeca voce ih 
gujaluia «TTur» TnK-a. lilt banc sjgnificaitonciii inve- 
■uii e possomus et jn Gi aue 0 j tomine. Na 111 q 11 od nos 
teJum appdlarnus , dU bIàos appellant : coque no- 
nime vulgo qujdem id «Jgnificatur, abarai 

niittifur, sed non minus oinne signi/ìcatur , quod 
nnttiiur manu , diro t» B«Axf(75«/ d- !• si calvi tur 
2 ód §. i. eod. 















P'erduelle'S. 
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Qiios il O S Lostcs <ippel]«miis, eos veteres per- 
dueiies appelialjaiit, per cam adjectionem iudrcan- 
les ciim quibus Ldhim esset /, quos- ms- 234 de 
vcrb- 

Bellumt 

Antiquitus dicium esse quasi duelluni. 

Pignus. 

Pignus appellatum a pugno : quia res , quae 
pignori dantuv , manu traduntur. Unde etiam vi- 
deri potest veruni esse, quod quidam putant, pi- 
gnus proprie rei inobìlis constitui l. pUhs, 238 
S* 3 eod^ tiu 

Decuriones> 

Dccuriones quidem dictos apmt ex eo , quod 
in ilio , cum coloniae deducerentur, decima pars^ eo^ 
rum , qui duccrentiir, consilii publici grada cou- 
scribi solita sit L pupilL 

Urbs. 

Urbs ab urbo appellata est. — Urbare est a- 
ralro definire , et Varus ait, urbum appeUari cur- 
vaturain aratri, quod in urbe cohdenda adliiberi so- 
ìct l. piipil. 239. 

Oppidum. 

Oppidum ab ope dici tur : quod ejus rei caiis- 
sa moenia su ut constituta leg. pup. 239 ? et seqcj. 
cod. ili. 











Vidua . V^covs . Vcsanus^ 

ViJuam non solum eam j quac alnj^nando 
{.a fuisset , sed eam quoque mulicrem , qtiae Ti'niia 
non liabuisset , appeìlari ait Labco : quia vulua^sic 
dieta est, quasi vecors , vesaiuis , qui sinc toruc , 
aut sanilatc esset, Similiter viduam dictam esse si¬ 
ne duitate. l. malum 2l\2 vuhcam 3 cod. iU. 

Noxae dedere^ 

Noxae dedere est poenae dare , slve tradere ob 
ttoxam , qua signifìcatur culpa Instit. lib, IV* dt, 8. 

Teslamenium, 

Testamentum ex eo appcllalur , quod test alio 
mentis est Institi Lib, II, Tit. lO. 

Or alio, 

Oratio dieta est quasi oris ratio. 

MuUer. 

Mulieris appellationc virgo viripotens contiac- 
tur, — Cajus inquit^ 

Fundiis . Ager . Villa . Praedium, 

Fundus est orane quidquid solo continetur. —* 
Ager est species fundi, qui ad usura. ìiominis coni- 
jiaralur, Modestinus^ — Villa, Varrone ciuthore ^ 
est douius l’iistica a veìiendo dieta , quod in eaju 
Ihictus aiTorum vebantuv , quasi yeiiilla, — Prete- 
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dia , iU’in vii praedes , a praeslando dlcla smit, 
(juod ca pignori data publicentur , ni mancupes fi- 
dcni piacbLent- 

Novalis, 

Kovalis , inquit Paulus , est terra proscissa , 
qiiae anno cessai , quae a Grecis q j? vsòs ^ 
vsufia. TOCdtur. — J^arronis secuius videtur , di- 
ctinUs. — Ager restiLilis , qui restituì tur ac reseri- 
j tur quotannis : contva , qui intermittitur a novando 
novalis ager. •— Et Plin, qui alt. — Novale est , 
' qnoJ alternis annis seritur. 

Eolumen. 

Volumen est vel a volo , qnod in ìibris yoluti- 
tas apparet, vel a volo , quod violvitnr. ZJlpl 

I \ Instratum et Strap^ula. 

Instratuin , Ulpianus inquit , omne vestimcn- 
tum coiilinere , quo amiciinur. Laheo ait : ncque 
' enim duLìura , quin stragula vestis sit oinne pallium. 

Pulsaiio , et Verberatio. 

1 ; Inter pulsationem et verberationem , Vlpì<^^tus 

l. S T de Injur, ait , hoc interesse , ut Of- 
( lìlius scribi t : verberare est cum dolore caederc : 

'( pulsare sine dolore. 

] 

Pellex , et Pallace. 


Pellicem apud antiquos Masurius » Paulo te¬ 
stante i. i44^* verb* si§nif. ^ eam l^abitam, 
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fjnac quiim uxor non essct , cum aliqno lamen vì¬ 
ve] jat ; eamqtie lume vero noni ine nini cani, pan lo 
iionesliore concubinam in 

lthfx> de Jiive Paplnievìo scf'ibit ; [lellicein mine 
vulgo vocai'i , quac euin co , ‘ ■•i sit , corpus 

misceat, secunduui (jucsdam oamqiio iiNoris loco si- 
ne nuptiis in dumo sit , 'iiumi Gracti 7raA,Xaxiti/ 
vocaiit. 

Ferri , Portali , 

Ferri proprie dicimus , Cnjus inquU. L. 235 
ff. de verb. slgnif. , quae qids corpore suo ijajulut. 
Portavi ea , quae quis juineoto secuin ducit ; 
agi ea , <]uae ani malia simt . 

Fersicolovia^ 

Versicoloria apud Jurisconsultos , L~ 7 ® S* 
ff. de legai. 3 , 78 5 eod. , vocantur , quae 

nativurn colorem inutaverunt ; ut vestcs si albae 
sint, aut iiigrae siubnigraeve : qiiales ex 
linda solent esse , coloriae : fii in aliuin colorerà 
tiiictae sint, versicoloriae nomiriantiir. 

Paires j Majores } Posteri , et Minores. 

Patres, inqiùt Pauhcs l. ro ^.7 D* 
d/b. et afjlnib, , iisque ad Iritavos proprio vóca- 
bulo nuncupantur apud Homanos . UUcriores , 
non habent speciale nonaen , majorcs appellantm • 
Pein liberi usque ad trinepotem : ultra Iios poste-*- 
riores vocantur . 













Pigniis , et BjrpoihecA * 

tJlpianus l, Q 2 D. de pignoi\ ad. , prò* 
prie pignus diciinus , cjuod ad creditorem transit : 
hjpolhecani autem , cum non transit possessio ad 
creditorem . 


Virgillus in BucoUcis Belog. Ili, c. 9 ers, ag. 

Ego lianc vi tuia ni , ne forte reciises , 

Bis venit ad mulctram, binos alit ubere foelus> 

Depono : tu die mecurn quo pignore cortes. 

Ferruminano , 

Ferrumìnatio , Cajiis apud Paulimt alt t. aS 
5 D. de rei v Indie. , per eandera mate ria in fa¬ 
ci t coafusioncni : pluinbatiira non effteit . 

Fxaiithoro . 

Ignominiosa antem missio , si TJlpimro crerfì* 
wius toties est, quoties is, qui mittit, adjicit no* 
minatim, ignominiae se caiisa mittere : semper enira 
debet Imperator addere , cur miles ini Ita tur. Sed 
et si eum exaiUhoraverit , inter infames effìcit,licet 
non addidit , ignominiae causa se eum exauthoras* 

L. 2 2 jD. de kis ^ qui noU infam, 

Depectiis * 

Bepeetus <, si Vlpiano credimus , /» 3 2 

de cctlwnnictt, , diGitur turpìter paetns . 







i38 

jlD SENATl/S COM’lJLTV.^l MACEDOMAiVV\ Et 
P’MLLEJaNVM. 

Non recifjianUir obììgaliones a Jilusfnniilim^ 
ììisi in praesenlia paìrum vel slnt eìunncìpati^ 
vel habitent seorsinn carri farnilia et intei'rogaii 
cani jiiramenlo de bis cu'cumsiriniUs , et si per- 
juraverìnt , impulenlur stipuluntihas — Mulierùs 
non possunt iidejtibere , nec aHier coniraheve ^ 
reniinciando Javov senatas-consalii P'ellcjani , 
qnae renunciaiio non ieneal. 

Su queste due Scnati-Coiisulli vi fu la praiii- 
malica lU- de’ 9 Agosto lyGQ dio ortlìuò quaiitó 
siegue. 

« L’ esperienza ha fatto conoscere , dice la 
» detici prammatica , che la pratica ed il giiiLlicare 
51 de’ Tribunali se favorisce da una banda i mer¬ 
li calatili veiidilofi , riesce per altra via ruiiiosa 
Il alle famiglie ; giacché con questi mezzi le persone 
Il costituite sotto r altrui potestà, inconlramlo facilita 
» ne’ mercatanti di avere pannine, stoffe, cd ogni 
13 genere dì galanterie di mode a credenza, non 
>1 curano che questi tali generi vengano loro dati a 
>1 prezzi alteratissimi, ovvero comprano i detti gs- 
» neri , non già per loro bisogno , ma por vendrr- 
>1 li a tenuissimo prezzo, e servirsene del danaro, 
>1 per eui fu proibito di vendere qualunque sorta di 
w mobile a’ detti figli di famiglia , anche che pos- 
w sedevano peculio castrense , o quasi castrense, 
i> ed ancora alle dette donne maritale; c ciò ri- 
w guardava pei soli contratti di compre e vendite, 
Il o di mutuo che sono seguiti habita fide de pre- 
11 iio , e come suole dirsi a credenza , e non già 
» |)t*i contratti, ove vi era la numerazione del da- 
M naro o iu contante o in fide dì credito, 













Si di ibi lo se tale disposi 21011 e riguardava ari Go¬ 
ra lo lettere di c-amhio , et Rex resorlpsit compre^ 

àeììdi^ giusta la prammatioa IV. degli 8 Settem- 
iare r. ° 

c troviamo 

u ^ Oliato-Con su Ito Meceir/ow'izrio scritto nell’art. 20 5 
Ccg. civ. , ed il Fellejano nell’art. 206 dette Leg- 
troviamo poi in tutto il joi’o rigore scritti 
nell art. io 85 succennate Leggi. 


Legge 5 i D. de donai, inier vir. et uxoi\ y 
ossia il ì'tispauso di Quintas Mucius sa 
detta Legge. 

Quiniiis Macias ait : cuiff. hi controversicini 
venit un de ad maliereni quid perveiierit , et uè- 
rius , et honestius est , cutn non demostnaiiit' ten¬ 
de habeat , existimari a vit'O , aut qui in potè- 
.state e)us esset ad e am pervenisse. Evitandi an¬ 
te m iurpLs Cjuaestus gi'atia circa uxorem hoc vi¬ 
ti et ur QuinUts Mucius probasse. 

Locre sullo spinto del Codice di Commercio 
al iom. 7 ih. i cap. 9, art. 547 parla cosi — » 
« Che le donne non si lagnino dei rigore di questa 
» disposizione ; ella non è nuova , ed conforme 
»j a loro interessi piu cari. La Legge Romana ave* 
w va stabilito la stessa presunzione, come propria 
» ad allontanare de’ sospetti ingiuriosi alla delica- 
>j tezza di una moglie , evitandi aule in turpis quae- 
slus gratta circa uxorem , hoc videfur Quinius 
w Mucius probasse. Gli antichi Tribunali T aveva- 
» no ammessa per le stesse ragioni , e trovandosi 
» confermata dalla legge novella : ella sarà utile al- 
» r onor della donna , la quale vien. sottratta cosi 
>3 dalle ricerche ^ che potrebbero qualche volta mac^ 







Ì,^chiarìa di sospetti displacevoll , ella era anche 
uj» saJutevole p 6 r la sua pace , poiclic, se qiics a pie 
3j sunzione non esistesse , sarchile sovente neetssa 
» rio di esaminare nella loro origine le circostanze 
di mi pagamento o di un acquisto ; e questo 
sj esame potrebbe squarciare il velo misterioso , ^ m 
» cui avrebbe potuto essei’ involta una iioue co 

» pevolc. . ■ 1) 

L’ art. 539 delle nostre vigenti Leggi d ec¬ 
cezioni per gli affari di commercio ^ hanno iissalo 
ancosa una tal giurisprudenza ove è detto che la 
presunzione legale è che i beni acquistati dalla mo¬ 
glie dei fallito appartengano a suo marito. 

Sulla ^7 Ac prohat. e su l (xlua 7 

Cod. de icstam. 

Le leggi romane hanno prescritto clie^ le dl- 
cliiarazioni scritte ne’ leslamenll de’ definì li nulla 
provano, per cui nella detta legge 27 si propone 1 
caso d’un testamento così scritto; Ilod< m Tiiio redah 
et solvi volo (le'siibsiantia mea cendim (julnfjuagin- 
'ia , cjuae ego esc redìMus praedionun ejus^ qu^ 
l'um ipse jructuìii pere a pi , et (Jisircixi , e si 1 
manda , an Tiiius ea exigere potest ? — Rispose 
il giureconsulto : si Tiicus supraseripia ex l’aito¬ 
ne sua ad tesiaiorem pervenisse probare poiue- 
'rii exigi : vi detur enìm eo quod ilio phis eapere 
non poterai^ in fraudem legis haec in testamen¬ 
to adjecisse. 

Nella detta Legge 7 Cod. de testam. si trat¬ 
ta appunto di cose dichiarate da una genitrice mo¬ 
ribonda , e si stabilisce che si res aliier habeat , 
fidem veri non perstringunt : — corrispondano 
tali leggi la t^Cod, arbit^ tutela ^ e la àq 

D* de leg'. 3 . . 
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Fabro dimostra poi alla evidenza che le di¬ 
chiarazioni de' defunti se nulla provano tra gli ere- 
di ! nuiggiorjiiente quando concernano gb interessi 
do terzi. — Sed in eo , egli dice , herede qui 
non ni si cani henèfìcio legis , et inventarii lieve- 
ditate ni agnoverìt^ aliud est si de re agatur, quae 
ad ipsum non hereditario jure pertineat , quo- 
idani hac parte alia persona est , cui nocere 
confessionem ab alio factam ex vulgata juris 
ì'egidn non oportet. — Cod. def. de probai. 
sull’appoggio della legge 9 ult. e della legge 
IO D. de jurejur. — Cosi ancora si deve decide¬ 
re per le nostre leggi , perchè è uniforme alla ra¬ 
gione, 















appendice 



ALLA DBTTA JTUN Gl AZIONE DELLA K I/O VA orLilA. 

Sentenza del Tribanal civile di NnpoU 
in grado di j'invio. 

Mi piace di trascrivere qui la scirtenza del 
Triliunai civile di Napoli io grado di l’invio dalla 
Suprema Corte di Giustizia per la causa della mui- 
ciazioiie della nuova opera ira il dello Vaiidi cd il 
Conservatorio del SS. Kosario al Largo delle Pigr'^) 
onde conoscersi die anche la 2. Camera del detto 
Tribunale ha deciso uniformemente a' dettarjii della 
Suprema Corte in data de’ 18 Novembre 1829. 

Eccola ; 

Atteso che costa dalle prodtizioìii di amen- 
due i Contendenti di essersi ad istanza del Con¬ 
servatorio del SS- Rosario al Largo delle Pigne 
istituita azione contra il sùgnor D- Francesco 
Fandi per nunclaztone di nuova opera ad og¬ 
getto di far cessare una servitù, d'introspetlo y 
su della quale, si diedero dal Giudice Regio del 
Circondario Stella provvidenze di inibizione non 
solo , ma ben anche di ispezione locale per mez¬ 
zo di periti architeiii. 

Atteso che emesse talune provvidenze in me- 
rito , seguendo le tracce in linea possessoriale , 
ed attaccate con gravami di appello dal Tribu¬ 
nale coll* istesso avviamento si profferì difflniti- 
Vamente sull* interesse delle parti- 

Atteso che portatasi l' ultima deliberazione 
Con reclamo alla Corte Suprema , questa di pro¬ 
prio uffizio conoscendo che nell' azione istituita 
dal detto Conservatorio si era cumulato contro 












il voio della lep;ge il peiìfopìv ed il possessor'o ^ 
(Whallando l’ultima dijjitiitha sentenza del Tribu¬ 
nal civile y ne limise il riesame^ di cui è pa~ 
vola. / ‘ 

Atteso che è massima legale che da’ giudi- 
cati di Circondario nelle materie di nunciazione 
dì nuova^ opera non possono emettersi che solo 
ordi nativi di soprassedersi da cominciati lavori ^ 
onde evitare la loro demolizione , e rimettere la 
conoscenza del merito a' Tribunali civili per es¬ 
sere decisa la controversia in linea petitoriale. 

Atteso che nella specie non trattandosi che 
deir impedimento d’ elevazione' di fabbriche , che 
si dicevano di poter indurre servitù d! introspeito 
fjTevìsio dalla prammatica seconda de monialibus 
c chiaro che non di turbuiiva di possesso ni era 
I azione , ma di diritto esperibile in petitorio di 
particolare conoscenza de’ Tribunali civili. 

Atteso che coll’ adottata definizione dell’ a- 
zione in disamò debbono crollare gli atti che si 
Sono istruiti contro il divieto previsto dall'art. \ 
della Legge sul rito civile , e condannarsi V isti, 
tutore primordiale alle spese d(d giudizio — Pet' 
tali motivi il Tribunale, in contì^addizione delle 
parti ed in conformità delle orali conclusioni 
del pubblico Ministero pronunziando diffinitiva- 
mente in grado di rinvio annulla tutti gli aiti 
formati tanto nel Pegio giudicato vitella , quanto 
in questo Tribunale nel giudizio di nunctazione 
di nuova opera formato ad istanza del Conser¬ 
vato/io del Rosario delle Pigne contro D. Fran¬ 
cesco Fan di , e ferma rimanendo solo l* inibizio¬ 
ne , ordina che la parte più diligente si prov¬ 
vegga di giustizia p 7 h\<;so ehi di diritto in un re¬ 
golare gaidizio in peùtorio , e condanna il detto 
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M zioji della mora , non potè nell animo^ snn nel 
M momento istesso della stipula , attenersi ai con- 
»:► trario , senza faccia di dolo, e che nel momejjto 
» attuale , che ne reclama il lieiichcio , vien resi- 
M stito dalla nuova Le gge , che garantisce il patto, 
ed in 
M dilaz 
» sciss 
» scissi 
M ha d 


neir at 
il dove 
senza 

Quin 

giorno nel 
ammettere 
interesse 
st’ equit 
mente 
oblig. : 

€o hor 
ab eo 
7''um ir> 
trumqu 
mas u 
horios 
Apriles 
Tiiio 
co tem 
Titius $ò 
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coiorchecker 
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acci 


era 


pes'e poìiut ^ et usque in hodiernum per 
non siet , cjuominus reliquum salverei , an si 
hdoniunis Lucius l'itius Sejae universam vecu^ 
7nam solvere paì'aius sii^ esc stipulaiu agere no v- 

\ "on multo post obuì- 
^aììi moram 
^guitiofiem 

pena con- 
itempo Kta- 
venzioiie ^ 
— Giusti- 
< 12 C. da 
legum ve- 
um litium 
cbcit } am~ 
tempoj'e 
leiur^ vel 
'djeoe rii , 
p&rjecta 
minime se 
adjicere , 
ra,' lillam 
ioìds te¬ 
isti 5 ipse 
hi mani- 

Idi Celso , 
qui ar- 
■ntra Kn~ 
tum erii: 
mmissam 
quoniam 
non esse, 
non 


























































